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| Tagga rifleffione alle tante Ope- 
re feritte dal Siguur Conte Maze 
zuchelli, e come alcune d’ effe, vo- 
luminofe molto, debbono avergli co- 
ftato fatica affai, e cure e follecitu- 
dini non mediocri, e danari non po- 
chi per procurarli da infinite bande 
informazioni e notizie abbondevoli , 
onde renderle perfette quanto più -per 
fui fi poteva, e’ mi viene quafi ghi- 
ribizzo di fpogliarmi per un quarto 
d’ora di quell’ innocuo Carattere di 
€Eritico da me afflunto in quefti Fo- 
gli, e buttandomi alla Satira , fpu- 
tare fuoco e fiamme come Drago , 
contro que’ tanti Magnati del noftro 
e d'altri Paefi, che invece d°’ imita- 
re quel Conte con impiegare i loro 
quattrini in Libri, e il loro tempo 


in inceffante ftudio, s° immergono 
anzi nell’infingardia e nel vizio. Un 
bel trovato farebbe quefto per trin- 
ciarla da quel barbuto e venerando 
vecchio ch'io fono ! Introducendomi 
bel bello nel mio argomento col lo- 
devole pretefto di fare un meritatif- 
fimo Elogio a quel Conte, ognun 
vede come naturalmente potrei venit 
a dire della robaccia tanta a cento 
Conti, che fono il rovefcio di que- 
fto Mazzuchelli, e che invece d’ado- 
perarfi virtuofamente com’ effo tutt’ 
ora s' adopera, non penfano mai ad 
altro che a farfi ben incipriare le par- 
rucche , ad abbigliarfi ogni dì dell’ 
anno come il dì delle Nozze , a ma- 
fticarfi pranzi e cene fardanapalefche, 
a mifchiare le cinquantadue, e a far 
all'amore con le Donne d'altri. Che 
vafto campo da efercitare la maligni- 
tà mia fotto colore di fare il Mora- 
lifta! E nello fteffo tempo che bella 
congiuntura di rendermi amico in 
eterno quel Signor Conte tanto fli- 
mato da chiunque ha intefo il fuo 
Nome, e tanto amato da tutti quelli 
che perfonalmente lo conofcono? Pure 
nè l’ una , nè l’altra di quefte due 
Cofe voglio io fare. Non voglio far- 
gli alcun Panegirico , avvegnadiochè 
il Dottiflimo, il Chiariffimo, l’ Eru- 
ditiffimo , ed altri fomiglievoli prin- 
cipali Ingredienti de’ Panegirici agli 
Uomini Letterati, fono ftati in que- 
fto Secolo proftituiti a tanti Alloc- 
chi, e a tanti Pedanti, ch’ io mi ver- 
gognerei di ficcarne uno folo nell’ 
Elogio del Conte Mazzuchelli, come 
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mi vergognerei di ornare il feno d' 
una qualche bella Dama con un maz» 
zo di fvenute Rofe, o d’ appaffiti 
Garofani. Nè io voglio tampoco por- 
mi a tartaffare que’ Magnati e que’ 
Conti, che non fi vogliono mai af- 
fomigliare al noftro Mazzuchelli , 
perchè , oltre al non poter trovare 
nèl mio cuore un grano di maligni- 
tà, fo poi anco per lunga fperienza, 
che fe la Satira giova qualche volta 
a tenere fulla dritta via i Buoni, 
non fa però altro che rendere i Tri- 
fti vieppiù perverfìi e beftiali; appun- 
to come ilpungolo dell Aratore, che 
ajuta il Bue a tirar innanzi il Carro 
e il Vomero, ma. fa dar indietro fma- 
niofamente il. Toro , quando Colui 
glielo faccia entrare alcun pochino 
nella pelle. 


Standomi adunque fermo ful mio 
propofito di dire femplicemente quel- 
lo che mi pare de’ Libri e degli Au- 
tori; cofa che non puo ragionevole 
mente difpiacere ad alcuno , e che 
deve anzi fomminiftrare divertimen- 
to e fpaffo a tutti, io mi farò ad af- 
ficurare con l’ ufata mia franchezza, 
che la Vita dell’ Aretino fcritta dal 
Conte Mazzuchelli è uno de’ meglio 
Pezzi di Biografia che gs’ abbia la 
Lingua noftra. Dilettevoliffimo a leg- 
gerfi è quell’ efatto e giudiziofo rag- 
guaglio ch’ egli ne dà de’ varj mezzi 
adoperati da quello fcaltro Uomo per 
falire in grido e in fortuna, chetut- 
tri gli riufcirono a pennello , malgra- 
do quella tanta ignoranza e quella 
tanta fcelleraggine che andò fempre 
accoppiata alla fua fcaltritezza., L' 
ignoranza di Pietro Aretino fù tale, 
che la Stampa fteffa , multiplicatrice 
e confervatrice maravigliofa degli Scrit- 
ti cattivi egualmente che de’ buoni, 
ha appena avuta forza fufficiente per 


.tramandare fino a noi le tante Fila- 


ftrocche da colui fcarabocchiate , e 
pubblicate più volte ; nè alcuno fi è 
curato ne’ due Secoli all’ Aretino fuf- 
feguenti di raccogliere I’ Opere fue , 
‘fe non alcuno di quefti muffati Fi- 
lobibli, che tanto più volentieri pro- 


cacciano un antico Libro, quanto più 
è dail’univerfale negletto e difprez- 
zato. La fcelleraggine poi dell’ Areti- 
no fù sì grande per molti capi, che 
il folo meritarfi d’effergli affomiglia- 
to in qualche conto batta per coprir 
un Uomo di fomma infamia. Nulla- 
dimeno I° Aretino al maggior fegno 
ignorante, e al maggior fegno fcelle» 
rato, feppe pur trovar la via di farfi 
dare de’ buoni regali da più grandi 
Principi e Signori de’ fuoi tempi. E 
come ciò? Con dire un fubbiffo di 
male della gente in generale, e maf- 
fimamente de’ Principi e Signori gran- 
di, e adulando poi con una viltà da 
fchiavo non folo tutti que’ Principi e 
Signori de’ tempi fuoi a uno a ùno, 
ma anche qudfi tutti i Letterati del 
fuo tempo , ammucchiando fopr’ effi 
i più fuperlativi titoli, e barattando 
con effi ad ogni tratto quello di Di- 
vino. Quefto Artifizio , che a’ dì no- 
ftri non caverebbe un grillo del fuo 
buco , operò molto efficacemente a 
favor dell’ Aretino in quel Secolo, in 
cui le lodi efagerate erano una cofa 
graditiffima perchè pur allora inven- 
tata, e in cui lo fcarabocchiare delle 
sfiancate profe e delle ftucchevoli ri» 
me fi chiamava Virtà, per mancanza 
di quella Critica che poco dopo fifsò 
il vero fignificato delle parole, e de- 
terminò con giuftezza le ideeche alle 
parole fi debbono accoppiare: tanto è 
vero quello che foleva. sì frequente- 
mente ripetere la buon anima del 
mio Diogene Maftigoforo, che,, Nu/- 


.sì la giova tanto a farci fare una gran 


»» figura nel Monda quanio il nafcere 
so 4 propofito. Se Aleffandro ‘* ( fog- 
giungeva quel buon Papaffo Antio- 
cheno ) ,, Se A/efandro foffe nato a' 
so di noffri, non avrebbe probabilmen- 
s, te conquiffate due leghe di Paefe ; e 
sì Oliviero Cromuello fi farebbe rimaffo 
39 #n piccolo Gentiluomo campeffre in 
so vita fua fe veniva al mondo un fe- 
so tolo prima , 0 un fecolo dopo , ad 
» onta della fua tanta affutezza , del- 
» la fua tanta ipocrifia, e del fuo tan- 

to coraggio . Le circoffanze furono 
»» quelle che conduffero i Macedone 4 
i 33 171073 
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so trionfare d'ignite Mazioni: mille mi- 
1 glia di là dal Granico, ethe trasfor- 
sa Mmarono un piccolo campeffr: Genti- 
so luomo in Protettore d uno de’ più. 
,» nobili Regni del Mondo. Oh Matfti- 
goforo! oh mio venerato Maeftro, fe 
tu potefli levare per poco il capo da 
quella Tomba in cui ti fei oggimai 
giaciuto un mezzo fecolo , e aprire 
verfo di me que! tuoi belliffimi oc- 
chioni turchini, non mi riufcirebbe 
impoflibile l’ additarti un Uomo, ché 


per ignoranza e per fcelleraggine non 


la cede un jotaall’ Aretino; un Uomo 
che come l’ Aretino fi crede dotato 
d’ogni Virtù perchè fa fcarabocchiare 
delle cattive profe e de’cattivi verfi; 
un Uomo che è fcaltro, petulante e 
Sfacciato nè più nè meno dell’ Are- 
tino ; wi Uomo it fomma; come l 
Aretifio, maldicente e adulatore in: 
fieme , e bravaccio e vigliacco, é dif- 
foluto é matto ;} quanto quell’ iniquo 
Eroe del Secolo decimofefto ! Mache 
credi tn, Maftigoforo inio, che quell’ 
Uonio fi faccia in quefto Mondo con 
tutti quefii aretinefchi ornamenti in- 
torno? Forfe che iPrincipi e i Gran- 
di della terra gii tinettano di lor ma- 
no le collane d'oro al collo ? Forfe 
che gli mandino de’ buoni facchetti 
di ducati a cafa? Forfe che gli affe- 
gnino delle graffe penfioni ? Forfe che 
ognuno gli dia del Divino, e gli fac- 
cia ftampare le Medaglie , o lo cele- 
bri fopra tutti gli altri in Sunetti e 
Canzoni? No, no, Maftigoforo mio. 
Il ghiottone non feppe mafcere a pro- 
pofito ; onde invece d' invidiargli le 
Collane , i Ducati, le Penfioni, ele 
Lodi, ognuno lo beffa, lo vilipende, 
to detefta, e lo fugge ; coficchè per 
‘campare la trifta vità fion ti vo dire 
«che ladri meftieti egli fia coftretto 
ad efercitare. Quefta quefta , Matfti- 
goforo , è la gran figura che fanno 
nel Mondo quegli Aretini che ven- 
nero fventuratamente a nafcere nel 
noftro Secolo : Secolo poco ammira- 
tore delle loro Virtù fcarabocchiato- 
rie, e poco curante delle furibonde 
invettive loro, come poco attento al- 
le loro viliffime adulazioni. i 


Ecco ; Leggitori miei ( a dirvela 
come per parentefi ) ecco l’ufo prin- 
cipale che nell'opinione mia bifogna 
fare de’ Biografici Libri, che dipingo- 
no i Coftumi al minuto degli Uomi- 
ni e de’ Tempi, come i Libri Stori- 
ci li dipingono all’ ingroffo . Bifogna 
confrontare i Coftumi degli Uomini 
e de’ Tempi d'allora con quelli degli 
Uomini e de’ Tempi d'oggi; e fe la’ 
faviezza ,e la prudenza confiftono nell’ 
operare a norma d’un retto giudizio 
formato dietro I’ efame o come vo- 
gliam dire dietro il confronto delle 
operazioni altrui, gli è certo che un 
Pezzo di buona Biografia ajuterà que’ 
noftri efami e confronti, e contribui- 
rà forfe più a renderne favj e pru- 
denti nelle operazioni noftre, che non 
cento de’ più ftimati Pezzi di Storia. 


Nefuno però fi deffe mai ad in- 
tendere che il Divino Aretino,, pie- 
no d' ignoranza e di fcelleraggine,e 
fcaltro, e petulante, e sfacciato , e 
maldicente , e adulatore , e bravac- 
cio s e vigliacco, e diffoluto , e mat- 
ts, e fregiato in fomma d’ogni più 
abbominevole dote, fi fia fguazzata 
tutta quanta la (ua vita nella gloria, 
nell’ abbondavza, nella letizia, e nel- 
la pace. Leggete, Illuttriffimi Signo- 
ri, leggete la Vita fua fcritta dal 
Gonte Mazzuchelli, e vedrete chein 
fondo alla coppa delle mondane dol- 
cezze v' è fempre qualche pochetto 
d’affenzio; ond’è, che fe all’Aretino 
diluviarono addoffo le Coliana, e i 
Ducati, le Penfioni, e le Lodi, egli 
venne anche onorato più d’ una vol-. 
ta d’alcuna buona coltellata , che lo 
tenne a fuo bell’agio in letto le Ser- 
timane e i Meli. E quì offerviamo 
un vantaggio che ha il noftro Secolo 
ful Secolo dell’ Aretino . Gli è vero 
che quetto Secolo non abbonda di Si- 
gnori prodighi di Collane , e di Du- 
cati, di Penfioni, e di Lodi a tutti 
coloro che fanno fcarabocchiare delle 
cattive profe e de’ verfi cattivi; ma 
gli è altresì vero, che quefto Secolo 
fcarfeggia di quegli Uomini ft izzofi, 
che menano coltellate a furia per ogni 
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frivola cofa detta o fcritta contro d' 
effi ; coficchè gli Aretini moderni fe 
dall’ un canto fono condannati a vi- 
vere nella penuria e nel difpregio , 
fono eziandio moralmente certi che 
la loro pelle è fuora d’\ogni pericolo 
d’ effere bucata come lo fù quella 
del loro celebre Prototipo , mercè il 
poco a neffun cafo che la gente fa d' 
efli , e de’ loro fcarabocchi, 


Oltre ad una molto viva e chiara 
idea de’ Coftumi che correvano nel 
Secolo decimofefto in Italia ed anche 
fuor {d’ Italia , il curiofo Leggitore 
ricaverà da quefta Vita dell’ Aretino 
imille pellegrine notizie intorno a’ più 
famofi Letterati, Guerrieri , e Prin- 
pi di que’ tempi, effendo poche le 
pagine di quefto Libro che non con- 
tengano un qualche Aneddoto affai 
fingolare , o in cui non fi riferifca 
qualche detto o fentenza d’ alcuno di 
que’ tanti Uomini, che fecero e fan- 
no tuttavia tanto parlare di fe ftefli 
da tutti quelli che fi dilettano di let- 
teratura tofcana , latina , e greca. 
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RIME AMOROSE 

inedite 

del Signor Abate ? 

GIO: BATTISTA VICINI, 
Parigi 

A pprefflo Montalant 
1759. 
în dodici. | 
N TEfTuno s'afpettaffe mai nell’apri- 
N re quefto Libercolo di trovar- 


vi pet entro altro che di que’ comu- 


ni penfieri o infulfi o fall, che fi 
trovano nella maggior parte de’ Verfi 
arramacciati da’ noftri fciocchi Pafto- 
ri Arcadi. Per effere fubito convin- 
to di quefta verità bafta leggere il 
primo Quadernario del fuo primo So- 
netto, in lode d’ una delle più pre- 
gievoli Dame che adornino la noftra 


Italia, e a cui farebbe ftato facilifii- 
mo il dire qualche pellegrina cofa,o 
qualche cofa almeno non affatto vol- 
gare. Eccovi il Quadernario . 


Se quante fielle il Cielo, e l° Onda 
arene 
Tante lingue avefs io; forfe potrei 
O viva Gemma degli Adriaci Dei 
Mandar tuoi pregî ove il dì nafce e 
Sviene . 


Che diafcane! Non poteva mò quefto 
Poeta trovar fuora un cominciamen- 
to di Sonetto meno ampollofo e meno 
triviale di quefto!Già li abbiamo fen- 
titi milioni di volte quefti penfieri ; 
già milioni di Rimatori hanno defi- 
derato d’ avere tante lingue e tante 
penne quante ftelle ha il cielo, quan- 
te arene o gocce d’acqua hanno i fiu- 
mi e il mare, quante foglie hanno 
gli alberi, quanti fiori ed erbette han- 
no i prati, quante fpiche i campi , 
e fimili ciance. E mi ricordo fino d' 
un Contadino introdotto in una Far- 
fa Francefe , il quale dice con un 
entufiafmo tanto poetico quanto quel- 
lo dell'Abate Vicini, Si /a Mer etoit 
d'encre, fi les Arbres fuffions des plu- 
mes, & la Terre du papier , tout cela 
ne fuffiroit pas pour dcrire les biautez 
de ma Mie . Non mi piace neppure 
quel chiamar la Dama una viva Germ- 
ma degli Dei Adriaci. Quetto è anzi 


un Indovinetlo che una Lode. Che 


mai fono le Gemme degli Adriaci 
Dei? Molti anni fono trafcorfi dac- 
chè Ariftarco ha lafciato di lodare le 
belle Dame in verfi, perchè fono 
mole anni che la vecchiaia lo ha re» 
fo poco grato alle belle Dame. Quan- 
do però bolliva anche a lui il fuo 
bello e buono eftro poetico, e quan- 
do Efle fi degnavano d’ afcoltare qual- 
che fuo Sonetto , cofpetto di Bacco 
e’ fi farebbe vergognato di dire ad al- 
cuna d’ effe di quelle cofe, che pof- 
fono venir in tefta ad ogni goffoche 
abbia pur letto un folo tomo della 
Raccolta. del Gobbi , o delle Rime 
degli Arcadi! A lui non, piaceva fta- 
re fu! generale , e dire 7 tuoi pregi , 
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De ine dotî , 0 le tue virtà fenza in- 
dividuare qualcuno di que’ pregi, 
qualcuna di quelle doti , o qualcuna 
di quelle virtù , particolare a quella 
tal Dama; di maniera che non vi fa- 
rebbe itato modo d’ adattare un fuo 
folo Sonetto a due differenti Dame ;. 
cofa che non ha faputo quì fare que- 
fto Poeta Primario, il di cui Sonet- 
to fta tanto full’univerfale, che, mu- 
tandogli l'indirizzo, tanto puo fare 
per una Dama quanto per un’ altra; 
anzi tanto per una Dama quanto per 
una Bottegaja. Non s'è poi accorto il 
Signor Abate , che augurandofi tan- 
te Lingue quanto ftelle ha il Cielo, 
e quante arene ha I’ Onda ( credo 
voglia dire il Mare)egli s’ è per con- 
feguenza augurato d’ avere una boc- 
caccia larga quanto l'immaginazione 
puo formar larga una fornace; la qua- 
le Immagine invece d’ effer poetica , 
è mottruofamente ridicola , 0 orribi- 
liffimamente fpaventevole. E mi dica 
poi un poco il Signor Abate , che 
gioverebbe alla Dama ll’ aver i fuoi 
pregi mandati dove il dì ne/ce, 0 do- 
ve il dì fviene , cioè dove il dì cafca 
in deliquio? Non fa egli che il dì na- 
fce e fviene lontano molte miglia dal 
noftro Globo, e che colà non vi fono 
Abitatori che poffano ammirare i pre- 
gi dellaDama, e che per confeguen- 
za que’ pregi non fi dovrebbono da 
lui mandare colà, fe fofs° anco in fuo 
potere il mandarli , è privarne così 
la Perfona che da que’ pregi è ador- 
nata? Ma quefti benedetti Arcadi , 
o per dir meglio quefti Subarcadi 
( che tali s' hanno a chiamare gli 
Arcadi delle Colonie)gli è un pezzo 
che fono avvezzi a sbaleftrare delle 
cofacce itrane; e purchè i verfì fien 
giufti, e le rime efatte , abbia cura 
il Cielo de’ penfieri e de’ concetti . 
Andiamo innanzi col Sonetto , 


Ma fe il nobil tuo volto, e le ferene 
Volgeffi alme pupille a i verfi miei, 
Scorto da sì gran lume, allor faprei 
Alzar mio canto a gloriofa fpene » 


Ecco il primo penfiero abbandonato, 


‘ed ecco che fenza avére quelle innu* 
merabili lingue e quella boccaccia 
detta di fopra , bafterebbe al noftro 
Poeta, che la Dama deffe un’ occhia- 
ta a'fuoi verfi, perchè egli fape/fe al- 
zare il fuo canto a gloriofa fperanza , 
Capperi, direbbe il mio Don Petro- 
nio; quefti Poeti fpiccano talora de’ 
falti mortali ! Povero il mio Abate 
Vicini, che fai cavare dal più profon- 
do centro del tuo cervello de’ penfie- 
racci così vafti come quefti , e che 
poi ti abbaffi a dare alle pupille d’ 
una Dama i volgariffimi epiteti d’a/- 
me e di ferene! Eh va, e impara a 
epitetare un po’ più peregrinamente 
quando ti vuoi fare a lodar delle Da- 
me! E qual è quella tua Spene che 
fta fufo in alto, e a cui tu ‘vorrefti 
alzare il tuo canto ? Sentiamo la pri- 
ma Terzina del fuo Sonetto, che for- 
fe ce lo dirà. 


. Sì, che del tuo favor l avra foave 
Condur potrebbe ad immortal cammino 
Qualunque afflitta e combattuta Nave. 


Che ha mò quì che fare quefta im- 
provvifa Nave afflitta e combattuta 
con quelle Lingue, con quella B»c- 
caccia, o con la ylorivfa fpene detta 
di fopra? Non bifogn’ egli effere più 
Aftrologo mille volte dell’ Aftrologo 
Padovanello per indovinare queft’al- 
tro Indovinello ? Terminiamo il So- 
netto, o 


Allora invafo da furor divino 
Infulterei l’acerbo Fato e grave 
Preparato a goder miglior deffino. 


Legatemeli tutti quefti Arcadi , che 
davvero fono tutti matti quando dan- 
no in così grandi {manie fenza la mi- 
nima cagione. Il Signor Abate dun< 
que, fe aveffe innumerabili Lingue 
invece d’una fola nella bocca, o fe i 
fuoi verfa foffero foltanto Tetti da 
una Dama atta a condurre una Nave 
ad immortal cammino coll’ aura foave 
del fuo favore , vorrebbe infultare il 
grave Fato? E che vorrebbe egli fare 
a quel grave Perfonaggio per inful- 
Aa 3 tar. 
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tarlo? Dargli de’ pugni ? De” calci ? 
Scrivergli de’ Sonetti contro? Oh Aba- 
te mio , come male fapete lodare le 
noftre belle Dame! Eppure voi ftam- 
pando Rime Amorofe vi dichiarate in- 
namorato. Ma come mai è poffibile 
che un Innainorato mi faccia di que- 
fti Pafticci quando fi tratta d’una Da- 
ma, che colla bellezza e colla virtù 
fua rapifce il cuore d'ogn’IJomo che 
fe le avvicina ? Andate via, andate 
via, che yoi non fofte mai innamo- 
rato. Entrate in quella voftra afflitta 
e combattuta Nave , e fpiegando al 
vento tutte le vele, fuggite lontano 
dalle belle e virtuofe Dame , onde 
non vi venga mai più la tentazione 
di lodarne alcuna con una Boccaccia 
piena di tante lingue quante ha Stel- 
le il Cielo, e Arene l'Onda. 


Il refto poi di quefte Rime amoro- 
fe è a un dipreffo tutto fubarcadica- 
mente fcritto come quefto Sonetto . 
Dappertutto s° incontrano le Dee di 
‘ Pindo, V Eliconio Dio, gli Aonîiî Fiori, 

e altre fimili rariffime cofe ; fenza 
contare #/ fuono ora dolente ora giocon- 
do delle fo/pirofe Rime ; fenza contare 
le ridenti rofe de dolci labri; e gli 
eburnei ‘vifî ; © î crini tra il nero e il 
biondo ; fenza contare i dardi e gli 
firali ufciti dalla faretra di Cupido ; e 
una Donna che non ha fimile; eun di- 
luvio d’ altre tali fanciullaggini ripe- 
tute milioni e milioniffimi di. volte 
da milioni e miljoniffimi de’ noftri 
mefchini Poetanti ; cofe da Maffilare 
un Ragazzo fe le dicefle in verfì paf- 
fato il decim’ anno dell’età fua. Nè 
imen ladre de’ Sonetti di quefto Aba- 
te fono le fue Canzoni. Sentite fe fi 
poffono ferivere de’ verfi più vuoti , 
più duri, e più miferi de’ feguenti, 


Bella, fe il rofeo labro 
Tacîto e fermo frà; 

. Bella, fe il bel cinabro 
x Te difchiudendo và; 
.._Bel.labro tumideito © CEE 
e Nel mezzos e qual convien, | 
LA “> Che fopra ba un Amoretto, 
pi. i Due Ju i confin ne tiene ves 

i ; 


Che è il cinabro che va difchiudende 
le Donne ? Com'è poetico il qual con- 
vien! Sentite quefti altri. © 


Già la luce azzurrina( cioè gli occhi) 
Lodai d’ Egeria, ed ora : 
La mano alabaftrina 
Mi vuol fuo lodator. 

Se i bei cerulet rai (cioè gliocchi) 
Ti fur di fe cortefi, 
Sai pur mi dice , il fai, (è la mano 
Se merto egual onor. che parla) 


E che direte Voi, Leggitori, d'una 
Vefta fiebile che troverete nella Stro- 
fe feguente? “a 


Guidano î dì guerrieri 
La falciatrice morte i 
Che pone in VESTA FLEBILE 
La Figlia e la Conforte. 


Chi ba mai fentito in lingua noftra 
dar l'epiteto di flebile alla veffe ? Fle- 
bile fi dice della voce, delfuono, de’ 
lamenti, e fimili cofe, e non delle 
vefti, o delle calze, o delle berrette, . 
Ma che fa egli di lingua quefto buon 
Lombardo , che fempre fcrive avra, 
avre, avreo, avree, lavro , tefavro, 
ed altre fimili yoci con lv confo- 


. nante quando fi devono fcrivere con 


l'# vocale fe non fi vogliono falfifi- 
care colla pronuncia , e farle fcam- 
biare per voci del Perù anzi che per 
voci. tofcane . GIl è però tempo ch' 
io mi vergogni d’ aver buttato tanto 
inchioftro dietro ad un Fafcio di Ri- 
macce tutte dozzinali e tutte cattive 
dalla prima fino all’ultima; e fia be- 
ne ora ch’ io cavi rifpettofamente il 
mio Turbante a quefto bell’ Innamo- 
rato, e che inchinandomegli con un 
profondo falamelecche , auguri una 
buona notte alui,e al fuo Collega de- 
gniffimo il Signor Dottore Agariman- 
to Baronio, raccomandandò ad en- 
trambi di leggere attentamente que- 
fto mio Numero Diciannovefimo. 


Quan- 
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PX Uantunque nell'opiniohe mia ‘gl’ 

‘Italiani d'oggi fieno tanto al di 
fotto”de’ Francefi In fatto ‘di Lettere; 
quanto i Marrocchini lo fono agl' Ita- 
liani; cori tutto ciò voglio compiace= 
te la Dama che m' ha mandato da 
Napoli il feguente Capitolo; e dargli 
luogo nella Frufta; recidendogli però 
i citique primi Terzetti; e i due ul» 
timi per una ragione che non occor= 
fe dire. Eccolo. ‘ so i 


Egli mi viene una fizza beffiale 
\Allor ch'io leggo qualché Autor Francefe 
€hé fputà tondo j e in zucca non ha 

Sale è ca È 


° Con taita Europa egli viené alle 
.drefe; 

È Sempre difapprova , e danna ye biafma 
Tutto quel che non è del fuo Paefe. 


. Di lodar Francia fua tanto fi [pafma; 
Che chi Francia non vede non fa fare 
Neppur di pan bollito un Cataplafma. 


. Chiunque vuol co piedî camminare , 
Chiunque vuol toccare colle mani 
Bifogna vuda in Fruuvia ud imwpavare ; 


Ma che dirò dî que cerve’ balzani 
Fautori, Ammiratori, e lodatori 
Di quefti fputatondi Oltramontani ? 


Le dotté Damé, î fapienti Signori 
Non Solo f vergognan fe non hanno 
‘Francefi i Parrucchieri ed i Sartori; 


Ma non leggon mai altro în tutto È 
anno i 
Se non Romanzi , e Frottole, e Novelle 
Venute d' Oltramonti col malanno ; 


| Che banno legature molto belle, 
E non contengon nulla, o la dottrina 
Te la sbucciano folo în pelle în pelle. 


% 56 irdma italia, ‘è Ialia inelchina,. 
Perchè ‘produci ancor popont e fichi" © 
Per chi ti difonora et affafina è 


Perchè quefti moderni li nutrichi 
Queft moderni Seri infranciofati 
Che fomigliari sì pocò a’ loro Antichi?.. 


Saper non dénno queffi Scioperati 
Che non foltanto gli Scrittor Romani 
Tutti di quà dall Alpe fono nati; N 
. Ma che anco.i loro Imitator fovrani, 
Dante , Petrarca, l’Arioffo; il Tafe 
Furono tutti quanti Italiani. 


1 italiani fur tanti ch'io laffo . 
Indietro per non far la litania, 
Cb’ ogni Franciofo tengono giù baffo: 


Tanti che infegnerebbori Poefia 
«A Francefi non fol, ma quafi a Omero. 
Scufa, Lettor, s io dico un’erefia! 


È Iforici eccellenti che meftiero 
Saria d' una leggenda lunga un miglia 
Chi ne velelle il Catalogo intiero: 


Critici, che di ferro avea lare 
© tiglio: vi a 


Filofof che avean la barba bianca; 
E Teologi puri come il giglioi © 


. E tanti e tanti che con ala franca 
Volar per tutte le fcienze e V'arii, 
Che a dirne di cento uno il fiato manca. 


Quefi prima, è por quelli. d' altre 
. parti l 0 dre 
Legganò î Figli della nobil Terra” 

Che tu, Padre Apennin, per mezzo parti 3 


È allora, fe il giudizio mio non erra, 
Cioè fe qualche po’ d' ingegno avranno, 
«Alla Ragion più non faranno guerra . 


Da fe mede/mi fi convinceranno 
Che per aver diletto o documenti 
Di gire in Francia ancor duopo non 
hanno. 


Aa 4 In 
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In cafa abbiam. da illuminar le menti , 
E da dar guffo al cuor quel che ab- 
bifogna : i 
Se in Francia è un libro buon, quì ve 
n ha venti, 
Firenze , Roma, Napoli , Bologna, 
Milano , Pifa, Padova, Ferrara 
A Grecia antica non farien ‘vergogna - 


Gente han prodotta quafimente a gara 
Che penna ufato ba în pace, e in guer- 
. ra fpada, 

Che fù in ogni cofa illuffre e rara. 


Nè v° è dî queffa noffra alma Con- 
trada 
Un angolo, un cantuccio fi deferto 
Che di qualche grand'Uom lieto non vada + 


Un ampio canspo to què mt fono aperto » 
E potrei dire mille buone cofe, 
Ed il noffro pefar coll altri merto; 


E a voi, Donne d’ Italia permalofe , 
Che fioracci ed ortiche îte cogliendo 
Nell’orto d' altri, e in cafa avete rofe, 


A vOf putrci cun un tagliar tremendo 

Cader addoffo, e moffrarvi che il clima 
; K ; 

In cui nafcefte, è un clima reverendo; 


Ma il ruvido Ariffarco ha troppa 
ffima 

De be voffir’otchi, ecol mufo m'accenna 

Che guai sio volgo contra "voi larima j 


Però mi fermo, e tempero la penna; 
È voi, Signori, non vogliate ch'io 
Ch' io vi baffoni un dì con un’ antenna. 


» To d'onorarvi ognor cerco e difi0; 
Ma quando poi alcun di voi ritrovo 
Alla ragion retrogrado, o reffio, 


Signori miti, al îra allor mi muovo}. 


Allora meno giù botte da cieco 
Da non guarirfi colli chiara d' uòvo . 


Studiate aduaque ben Latino e Grecò, 
E poi badate all Idiona voffrò. 
Nè fate a Galli fcioccamsente l eco; 


E allora un calamajo pièn d’ inchioffrà 
In voffra laude io voterò , che fpero 
Onor faravvi più che loro e l’ofiro; 


Ma fe con voftro fommo vitupere 
Voi tirerete innanzi a far le beftie, 


Im =.‘ niet ene 


molte mandatemi da quel R.M. 

nominato nel N°. X. a pagine 
155., ed è ftata fcritta nel mefe di 
Marzo 1751. Credo che a molti de’ 
miei Leggitori non farà difcaro di far 
un giro per Londra coll’ immagina- 
zione. E°’ diretta , come’ altra del N°, 
X. a quel Milanefe, e dice così. 


LA feguente Lettera è una delle 
G 


Amico dolcifimo , che volete ch' fo 
‘vi dica di Londra fe non è ancora un 
Mefe che fono quì e fe non intendo an- 
cora un’ acca di quefta Lingua quando 
fi parla, Jcarfamente indovinando il 
fenfo di qualebe Sentrnzu. quando leg- 
go, nè mi effendo pofibile ancora giu- 
dicare del Paefe che per mezzo de’ fen- 
fi? Già fapete che queffta è una vaft'- 
fima Città , piena di Popolo , piena d* 
Arti, piena di Scienze , pienifima di 
Ricchezze . Ma guarda ch'io voglia 
entrare così toffo a parlarvi d’ alcuna 
di quelle cofe delle quali l'Uomo giudi- 
ca col giudizio! na zitto sù 
quelle fintanto che nonfono affolutamen- 
te Maftro della Favella Britannica . 
Datemi tempo ch' io me la ficchi tutta 
nella memoria , e allora sì che ve ne 
dirò alcune, anzi molte di quelle ben” 
intefe , e ben difcuffe , e pefate alla bi- 
lancia dell’Orafo . Se nalladimeno vo- 
lete ch'io vi cianci di quelle delle qua- 
li L'occhio, e l'orecchio, e anche il nafa 
puo giudicare, di quelle vi ciancerò . 


Londra dunque, a mifurarla colla vi- 
fa, come ho fatto dalla vetta di San 
Paolo , Juo principal Tempio , mi pare 
quatro, e Anthe cinque volte più gran 

de 
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dè del 'voffro Milano. Ella È divifa in 
due parti dal Tamigi, equefte due par- 
ti fono riunite da due gran Ponti, uno 
chiamato il Ponte Vecchio , l altro il 
Ponte Nuovo. La parte che è alla de- 
fra del Fiume non è che una firifciadi 
Cafe lunga forfe dieci miglia ,e fa figu» 
ra di Borgo, che da fito a fito va mu- 
tando nome . La parte che fiede fulla 
finifra del Fiume è pur effa verbal- 
mente, e non di fatto , divifa in due 
parti . Una parte fî chiama London, e 
l altra VVefminfer . London è gene- 
valmente mal fabbricata per quarto ap- 
pare di fuora. L'efferiore di VVefimin- 
ffer è molto migliore , in particolare 
quelle Fabbriche fituate intorno a certe 
Piazze chiamate di Grofvenor , di Ca- 
vendish, di Berkeley, di Hannover, 
di Sobo, e di Saînt-James , che fono 
Piazze grandi affai . Quella di Grofve- 
nor fra-Paltre è maravigliofa. Ma del- 
le Piazze tra London e VVeRminffer 
ve n° ha forfe trenta , e la più ampia 
è quella di Lincoln’s Inn-Fields, che 
fa quaf tre volte quella di San Marco 
dan Venezia. Molte delle ffrade di que- 
fla Città fono tanto larghe, che fei Car 
rozze vi, pafercbboro a paro agintamen= 
te. Una di quefte ffrade attraverfa fot- 
so varj Nomi tutto VV:fminffer, e poi 
tutto London. Per quefta fola flrada ff 
puo dire che in certe ore del dì vada- 
no molte Nazioni più numsecrofe che non 
«è verhigrazia da Vucchele . e anche la 
Genovefe. E° impoffibile dire la Cliente 
«che lungh’ effa fi vede; è i carri, e le 
carrozze , e dd cavalli, e talora gli ar- 
menti di buoi , e î branchi di pecore 
iche vanno in sù e in giù a' differenti 
Macelli ; e più imspofibile ancora è i 
«dare un'idea dell’immenfo fracaffo che 
tante Perfone, e tante Ruote , e tante 
Beftie fanno . Lungo queffa Strada di 
quà e di la, come anche di qua e di 
là di moltifime altre, le botteghe fono 
a migliaja , e piene di tante € sì di- 
verfe forte di robe, che a regiftrarne 
Solo î nomsi faria meftiero un Vocabola- 
io venti volte più groffo di quello del- 
da Crufca . Ob quanti milioni di cofe 
«vi fono in quelle botteghe , che non m° 
abbifognano ! So bene che nè per cento, 


nè per dugento mila Scudi io non vor- 
rei impegnarmi a rifare folamente le 
infegne di quelle innumerabiliffime Bot- 
teghe, migliaja delle quali infegne fono 
larghe come larghe tavole da Offi , con 
di molte frane figure ed iferizioni di- 
pintevi fufo d' ambi i lati, ficchè fe ne 
farebbe un Libro affai bizzarro chi le 
voleffe ridurre tutte in un Libro.1 più 
notabili Abitanti di London fono per 
la maggior parte dati al traffico e alla 
mercatura . Que’ di VVefiminffer fono 
Lordi, e Cortigiani , e Signori d' ognt 
fatta, perchè in VVeltminfter il Monar- 
ca, € tutta la Corte, e i Nobili, ei 
Gentiluomini grandi e piccoli del Re- 
gno ffanno di cafa per la più gran par- 
te . London ha la (ua Cattedrale , che 
è quel San Paolo già nominatovi , € 
VVefminfier ba pur ta fua , detta la 
Badìa . Di San Paolo ne fù Architetto 
un Cavalieso Crifoforo VWren I Mae- 
firi d'architettura trovano di molti di- 
fetti in queffa Chiefa ; ma io che non 
la fo guardar tanto pel fottile în certe 
cofe, dico ch'ella è un Edifizio grande 
e Aupendo, e che t'emspie tutti due gli 
occhi di magnificenza. E° ficuro che San 
Pietro di Roma è più grande , e più 
fiupendo che non San Duotv di Londra, 
ma le cofe în quefio Mondo non poffono 
effer tutte ragguagliate a uma mifura,€ 
daffa che San Paoto ba il fuo gran me- 
rito, e che il Cavaliere VVren fe non 
era un Micbelagnolo, v un Bramante , 
mon era neppure un Oca nell’ Arte Vi- 
truviana. La Badia di VVeltninffer ha 
pure la fua ‘brava larghezza , e dun 
Bbezza, e altezza; ma la[ua Architet- 
tura è Gotica , e ‘bujamente macftofa « 
Chi ne foffe V Avchiseito non fo fo « 
iQueffo è 11 Tempio in cui fono ripofte 


te ceneri di tanti Re, di tanti Lette- 


natt, di tanti Guerrieri, e ditanti tr- 
tefici fingolari e famofi a’ loro dì. La 
più parte degl’ infigni Poeti Inglef ban- 
0 quivi ‘0 l'ofla, 0 la fatua , 0 alme- 
no una lapida. Fra effi, come il Matto 
me Tarroochi , + è Saint Evremond 
Franzefe ydi conta fuppellettme ‘tanto în 
Filofofia, quanto în Poefa. Un fuo Ami- 
co Inglefe lo fece quivi riporre dopo 
morto ; ed io fo di molti Filofofi e Poe- 
gi 


i x 2 
ti Franzefi moderni sche farebbono me- 


glio morti quivi , che non vivi in que- 
flo Mondo. E° non farebbono, a dir ve» 
ros troppo onore a i tanti onorati Ca- 
daveri che iWufrano queffa Badìa, ma 
non farebbono neppure tanto danno al 
Proffimo co’ loro inceffanti /ciaguratifi- 
mi Scritti fe aveffero già il pataffio ad- 
doffo . Oltre a quelle due Cattedrali y 
alcune vaffe Fabbriche adornano que- 
fta gran Città. La Cafa de’ Banchetti, 
fabbricata da un Inigo Jones, che pene 
So fia ffato il migliore degl’ Inglefi Ar- 
chitetti , non è che un picciolo Pezzo d° 
una Reggia, la quale fe fofle un di fi- 
nita ful Difegno lafciatone da quel va- 
lentiffimo Uomo', farebbe la più bella e 
la più grande cofa' che il Mondo avelfe 
in genere d’ Architettura » Il Palagio 
Reale di San James non è altro che un 
Convento antico s le di cui parti fono 
brutte, e bruttamente accozzate infie- 
me. Di dentro però vi fono degli Ap- 
partamenti affai ricchi. Guild-hall , o fia 
il Palazzo della Ragione , è di ffruttu- 
ra gotica , grande molto ; e quello del 
Lord Mayor, cioè del Primo Magiftra- 
to di London, quantunque Palazzo mo- 
derniffimo , non è che uno' fconcio cu- 
mulo di fufi. Di gran danari fi faran- 
no /peff per fabbricare così fvenevole 
Edifizio. In London è rimarchevolifi- 
mo il Monumento . 
groffa ed alia Colonna eretta per con- 
fervare perpetuamente la memoria dell 
Incendio, che ne tempi di CarloII. con> 
fumò gran parte della Città. Quel Mo- 
numento ha una Ifcrizione che attri- 
buifce quell’ Incendio all’ empietà de 
Cattolicîì Romani; ma quell’ Ifcrizione 
è /mentita dal Gran Cancelliere Claren- 
don , dal Vefcovo Burnet , e da altri 
Iforici , e da molte Memorie di que’ 
tempi , coficchè il Poeta Pope, parlan- 


costsane Ni II 


Così chiamano una’ 


4% MII 
do di quel Monumento non. ebbe ‘diffi 


coltà di dire È 


Where London’s Columwn pointing 
at.the Skies: . Ù 

Like a tall Bully lifts the head and 
lies. 


Cioè dove la Colonna di Londra ad- 
ditando le ftelle, alza la tefta come’ 
un Rodomontaccio,, e mentifce . Nor 
vi dirò a uno a uno i Palazzi , gli Spe- 
dali, ei molti altri folenni Edifizi fpar- 
fi qua e là per quefa immenfa Metro- 
poli , che faria faccenda troppo lunga . 
Vi voglio però dire de' due già nomi- 
nati Ponti ful Tamigi . Il Ponte Vec- 
chio è quello. di. London y che ha gli 


| «Archi Gotici ,ed è largo tanto, che di 


quà e di là vi fono (a) delle cafe af- 
fai grandi , affai alte , e affat piene 
di gente »: 1) Nuovo è il Porte di 
VVefminfer, forfe troppo più mafficcia» 
mente fabbricato che non era bifogno 5 
ma degno per la fua difmifuratezza d' 
una tanto difmifurata Capitale » Di lè 
da quefti due Ponti, e lungo il Fiume 
come di quà y v'è quella prodigiofa 
Strifcia dijCafe, di cui diffi > lanza die- 
ci buone miglia, che mi fa propio sba- 
lordire quando la’ confidero . Così, & 
porre infieme tutte le Abitazioni che 
fono riunite da que’ (b) due Ponti, cioè 
a mettere infieme London , VVefmin- 
fer 3 e quel. lunghiffizoo Borgo di /@ 
dal Fiume y fì ba una Città infinita 
chi riflette alle Cafe, e fî ba unRegno 
de ben popolofi chi ne numera gli ALbi- 
tatori . La vifta poi è moltiffimo ral- 
legrata a chi va per le vie di queffa 
gran Città dal vago e modeffo. afpetto 
d' affai Donne e Donzelle, fra le quali 
vi fono de’ Capi d' opera di bellezza 
in quantità. Ma ficcome in queffo Mon= 
dac- 


( 4) Quelle Cafe, alcuni anni dopo fcritta quefta Lettera, fono ftate but- 
tate giù, e de’ due Archi acuti di mezzo fe n’è fatto un folo, e tondo, 
nel riftauramento di quel Ponte. Ha 

( 5 ) Un altro Ponte in mezzo a' due prefati fi fta attualmente fabbricando 
sù quel Fiume. : 
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duaccio il buono per decreto: immutabile 
è fempre miffo a di molto cattivo, co- 
sì a chi va per queffte vie viene al- 
iresì offefa moltifimo la vifta da innu- 
merabili Oggetti fpiacevoli . Sono anzi 
zroppe che poche le Cafe brutte bruttif- 
fime che quì fi vedono d'ogni banda, 
e la più parte delle ffrade fono mal 
Selciate , piene di fango nero come ix- 
chioffro, e d’ ogni più ffomacofa fporci- 
zia , onde riefcono alquanto dolorofe a 
chi non v'è ben avvezzo ; 0 per me- 
glio dire a chi non ha Cocchio. Gli è 
vero che fi puo andare il dì e la notte 
dappertutto in carrozze di vettura, 
che fanno afpettando fu tutti i canti 
chi ©’ entri dentro; ma în effe fi balla 
poi tanto, e fi foffrono sì dure fcoffe , 
che gli è tuttavia men male per chi ha 
buone gambe trottare a piede .O terque 
quaterque beati Coloro che hbannogbhinee 
abbafianza da farfi fare de’ Carrozzini 
matematicamente molli e dondolanti ! 
Eccovi, Amico, uno de' tanti vani de- 
fiderj che Londra fa venire alla Gen 
te. Ma contentiamoci un po una vol 
ta di quel poco che abbiamo, e tiriamo 
un po innanzi per Londraa piede, fen- 
za languire dietro un Carrozzino che 
non fi ba , e che non fi avrà mai! 
Quegli sfaccendati che così pazzamente 
invidiano altrui , invece di lagnarf 
tacitamente, e roderfi , e chiamar cru- 
dele il Fato che non ll ha fatti ricchi 
a mifura del loro Amor proprio , che 
nol ringraziano anzi d' wwerte pofti fuor 
del numero di quelle tante migliaja di 
Creature umane che s incontrano ad 
ogni paffo per queffe ffrade è avvilap- 
pate în lacerifimi firacci , e cariche d' 
ogni forta di putente fudiciume ? Voi 
non potrefte credere , Amico, quan- 
ii Formicaj di Pezzenti v abbia in 
quefta Città . Malgrado i numerofi ed 
ampi Spedali quì eretti per ricovero 


loro, malgrado la quotidiana e fomwnia 
liberalità d’ infiniti Uomini e Donne ,, 
che danno quattrinî a quafi ogni Pove-: 
rello che incontrano , e malgrado mblte 
centinaja di mille lire fterline che tut 
to il Regno paga pel mantenimento lo-. 
ro, l opulentifima Londra contiene, 
tanti Poveri, che fe ne popolerebbe una 
Provincia delle grandi . La cola vi 
parrà efaggerata, ma non l'è. Pochi dò. 
dopo il mio arrivo ebbi la buona forte 
di far conofcenza col Signor Enrico Fiel= 
ding, Autore dì Tom Jones , di Jona- 
than VVild, e di molt* altri Libri già 
a moi noti per mezzo delle Traduzioni. 
Francefi. Queffo Signore è uno de’ più. 
rinomati Giudici inferiori della Città; 
e per confeguenza informatifimodi tut- 
to quello che avviene în effa . Gli do- 
mandai fe di tanti Pezzenti che van- 
no per queffe vie ne muor mai alcuno 
di fiento e di fame. Oh più di mil- 
le ogn’ anno , mf ripos egli; ma la 
Città, come vedete, è sì grande, che 
non ce n’ accorgiamo neppure . (*) 
Le ricchezze inefprimibili di queffa Na- 
zione fono la fonte di queffta inefprimi- 
bile povertà, perchè chi non è quì aju- 
tato dalla fortuna , o dall’ indufria , 
bifogna pa 'irremifibilmente povero, che 
il danaro efféndo a buon mercato , e 
rendendo per natural confeguenza ogni 
Sorta di derrate carifima , guai a chi 
‘non puo trovare di molti danarîi per 
procacciarfî quelle che fono indifpenfa- 
bili alla vita. Ma fe i raggi vifuali 
mi fono imbrattati dalla lordura di 
quefe firade , e dalla fudicezza di que- 
fl tanti Poveri, fventurato a me, che 
a nativitate m' ebbi un pajo di timpa- 
ni agli orecchi troppo tefî, e troppo di- 
licati! Ad ogni fconfonanza che me li 
tocchi , e’ wsi tremolano con tanto vio- 
lente vibrazione , che farà pur mira- 
solo fe non torno în Italia fordo , per- 
chè 


{ *) Un Nobiluomo Inglefe chiamato Beauclerk della Famiglia de’ Duchi 
di Saint Albans ha detto poche fettimane fono ad Ariftarco d’ aver fa- 


ondra muojono di fame e di difagio più di dae mila Perfone l’anno. 


Pe da un famofo vivente Giudice di Pace .chiamato Welsh , che in 
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chè non vi è Angolo in queffa Città în 
cui nov mi fia orrendamente fcoffa la 
Tromba d’ Euffachio da qualche dolo- 
rofo frafuono . Se m° abbatto a fentire 
în Cafe private , 0 in pubblici Teatri 
Uomini e Donne Inglefi a cantare ,P 
afprezza naturale delle loro voci, e la 
pochezza delle loro cognizioni muficali 
mi sfondano propio î timpani prefati . 
I loro trilli in terza , î loro ffentati 
paffaggi, le loro appoggiature di ferro, 
et gorgheggi loro incaffratifimi , fono 
cofe da cannonate, non che da n * 
1 loro Beard, i loroChampnefs, le loro 
Mifs Young , e le loro Miffrefs Cibber 
vi farebboro fpiritare fe le fentiffe can- 
tare fu i Teatri. E lo credereffe voi, 
che fra le tante migliaja di Dame e di 
Signore giovani e. belle, raccolte quì da 
da tntte parti dell’ Ifola V Inverno s ap- 
pena ve n° ha una dozzina dotate dî 
belle voci ? Non dico nulla di quelle 
de Dilettanti, che i Lupi e i Tori vi 
perdereblono gli urli e î mugghi . Ep- 
pure gl Inglefi banno la fmania di can- 
tare , e di fentir cantare , € pagano î 
Maefri cari ; anzi in Inghilterra fi 
vuole a difpetto marcio della Natura, 
che la Mufica fia una parte, e talvot- 
ta la più coltimata della donnefca eda- 
cazione. E per colmo d' affurdità egli 
afcoltano poi la mufica con tanta indif- 
ferenza , a giudicar d’' effi cogli occhi, 
che i loro vifi fanno fodi come mafche- 
re di marmo anche quando cantano î 
nofftri Mafici migliori . Nulladimeno il 
ferreo fuono delle voci ne loro Canti è 
una dolcezza ineffabile comparato a tant 
altri fuoni che quì ti fquarciano a tutt 
ere le fibre auriculari . Chi vuol farfî 
un idea viva e vera în mente dell Im- 
pero di Satanaffo , non occorre. che leg- 
ga Dante, no: Bifogna ch’ e' venga a 
Londra a (entire l'’indemoniatiffimo ro 
more de Carri, de’ Cavalli, e de’ Coc- 
chi; e le grida de’ Carrettieri, de Coc- 
chieri, e de Paffeggieri dal primo [pun- 
tar dell’ Alba fino alla più chiufa not- 
ze; e le continue orribili beffemmie di 
queffto Popolaccio beffemmiatore , tanto 
poterti e tanto rifonantifime , da far 
tornar indietro impaurite le faette e i 


fulmini di. Giove . E la notte poi ch 


che diletto fentire i numero VVatch- 
men , cicè le notturne Guardie della 
Città, che vanno intorno con una lan- 
terna in una mano, e con un baffonace 
cio ne! altra, dando un gran picchio 
in ogni porta, e in ogni bottega, e gri- 
dando ciafchedun ora con rauchifima 
rabbia! Ob foavifimo follucheramento 
al cuore fentire il dindonîo di moltiffi- 
me campanelle Juonate da certi can 
malfufi, che vanno in volta cercando 
Lettere dalle genti per portarle alle 
pofe ! Sentire gli ftrilli difperatifimi 
d’' infiniti Spazzacammini , o quelli 
delle mattutine Venditrici di latte, 0 
quelli delle velpertine Mescantefe d° 
Ofriche !* Ob che gaudio ti deffa ne 
più rimoti nafcondigli del cranio l ar- 
moniofo tintinnare di molte offa di buoî 
menate orrendamente , e a due mani , 
Sulle loro mannaje, da folt: Truppe dî 
Beccaj, che frequentemente corrono quà 
e la come mandre di Tigri in caldo , 
facendo fefa e barbaro tripudio . Ma 
per oggi mi pare d' avervi detto ab- 
baffanza di Londra % onde fatevi ‘fa- 
no , che non voglio di più ffancare nè 
voi, nè me. 


Grett passo <—-——-————<T oso parta n 


POESIE 
Tofcane e Latine 
ARCANGIOLO QUARTERONI 
in Arezzo 1757. 
Per Michele Bellotti 


în ottavo. 


Cco quì un altro di que’ Poeti , 

che fe non è afcritto fra gli Ar- 
cadi, merita d’efferlo per la pochez» 
za del fuo ingegno e per la dozzina- 
lità del fuo poetare. Congetturo da- 
gli Argomenti, che la più parte del- 
le Compofizioni regiftrate in quefta 
fuo Tomo foffero prima da lui a' ma- 
no a mano fatte per Raccolte, e che 
innamorato d’effe le abbia pofcia vo» 


‘dute ‘quì ftampare tutte’ infieme per 


non 
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rich lafciare fparfo quì e là un così 
ftupendo teforo. Se però la mia con» 
gettura non è falfa , io gli dico che 
poteva rifparmiarfi e la fatica, e fors' 
anco la fpefa, che quefta forte di ro- 
ba puo paffare in una Raccolta , ef- 
fendo le Raccolte come ognun fa 
‘ deftinate a vivere ventiquattr’ ore al 
più. Ma le Poefie da Raccolte non 
vanno poi meffe infieme in un Vo- 
lume colla ftolta fperanza d’ applaufo 
prefente o futuro dalle Genti . Que- 
fte Poefie in fomma ( dico le Tofia- 
ne, che di cofe latine non ne voglio 
parlare in quefti miei Fogli ) fono 
quafi tutte Lodi a Perfone vive o 
morte; ma Lodi così triviali, così 
prive d’ ogni poetico artifizio , così 
mancanti d'ogni brio ) che ti muo- 
vono propio naufea.Mi ha però fat- 
to forridere un Sonetto pofio a carte 
ventotto, in cui lodando una Dama 
Genovefe , celebre a’ dì notri pel fuo 
molto fapere , il Signor Quartertoni 
la paragona a Criftoforo Colombo Pri- 
mo' Scopritore del nuovo Mondo, an- 
ch'egli Genovefe, Sentite , Leggiro- 
YI, come il paragone cammina bene. 


Ligure învitto già la via s aperfe 
Laddove giunle appena uman penfiero, 
Che da noi lungi nell altro emisfero 
Quel nuovo Mondo ignoto alt;ui fcoperfe 


Emula del gran Duce, è Cieloofferfe 
Or a moffrar più bel (uo magiftero 
Queffa, che delle Donne è raro altero 
Moffro , in cul grazie unì tante € di- 

verfe. 


Quefto Secondo Quadernario non fi 
puo ridurre a coitruzione grammati» 
cale, € appena fi puo indovinare quel- 
lo che il Poeta volle dire in effo; ma 
dov’ è l’ emulazione della Dama ri- 
fpettivamente al gran Duce ? Chi è 
quello che abbia i denti sì buoni da 
tirar a fegno la tomaja di quefto pa- 
ragone? È neffuno fi penfi che ne’ 
due Terzetti che fieguono quel pa- 
rigone fi continui, che anzi l Auto- 
re fe lo sdimentica affatto, e falta in 
un altro perfiero. Ecco i Terzetti. 


Angeliche maniere, alto intelletto, — 
Senno, e faver fovra il mortal coftume, 
Virtù ‘viril fotto donnefca gonna. è' 
Quefti verfi non hanno certo chè fa- 
re con Criftoforo Colombo. 


Chi mira ben addentro il chiaro ob- 
bietto 
Al folgorar di quel celefte lume 
Vede che queffaè più che mortal Donna. 


E neppur quefti hanno che fare con 
quel Criftoforo . Oh povere Dame 
de’ tempi noftri , fe non avefte alteri 
Lodatori che quefti Abati Vicini , € 
quefti Arcangioli Quarteroni, e altri 
tali inetti Arcadacci! Quando efli v 
hanno chiamate più che Donne , 0 più 
che mortali Donn?, o Dee în mortal 
gonna , 0 quanda v° hanno ateribuite. 
virtù virili, o quando v' hanno fatte 
rifplendere come lucciole , e dati gli 
Epiteti d’z/mie fereni a’ voftr' occhi , fi: 
credono d’aver tocco il non plusultra 
de’ voftri meriti! Quanto meglio fa- 
refte, Dame mie care, ad afliftere il 
voltro fedel Servo Arittarco a netta- 
re il Paefe di quelti Pooraftri , lul- 
minandoli con qualche voftra colleri- 
ca occhiata, come fa egli con la pen» 
na, quando s’' accingono a fare quel- 
lo che fono tanto arti a fare quanto 
lo fono i Pappagalli! Che «obbligo 
non v' avrebbe tutta la voftra Italia, 
e la bell’ Arte Poetica in patticolare , 
fe Voi volefte togliervi quefti magri 
Lodatori d’intorno , e non permet- 
tere che altri vi lodaffe fuorchè i 
veri Poeri! Ma di ciò, Dame mie 
care, farà pur duopo che facciamo 
un dì infieme parole ful ferio, e che 
troviamo infieme un qualche facil 
modo da diftinguer tofto quali de’ vo- 
ftri Lodatori fieno i Poeti, e quali 
fieno i Poetaftri. Chi fa , che con- 
fultando quefta impertante faccenda 
con molte di Voi io non trovi co- 
me a dire una pietra di paragone 
che fcopra tofto quale è oro poetico, 
e quale è ferro ? Intanto tiriamo an- 
cora un poco innanzi conqueite Poe- 


fie 


fie Quartéroniane» Sentite, Leggito- 
ri, come il Signor Quarteroni co- 
mincia una fua GCanzonetta in lodé 
d’n Santo Martire con un bel pez-. 
z0 di Mitologia Pagana. 


Biotdo Febo, e Voi Sorelle; 
Che le belle 
Cime Aonie în guardia ‘avete; 
Chi di voi mi guida al Monte 
A quel Fonte 
A faziar l ardente fere 


Con que’ puri e chiari umori 
Che già fuori 
Scaturîr fece col piede i 
Quel Deffrier che avea le piume; 
Or far lume i 
Sù tra gli Afri in €iel fi vede? 


Chi diavolo ha infegnato al Signof 
Quarteroni a fotmare nun periodo 
folo di due Strofe ? E che dirò del- 
la fua grammatica ; che gli fa dire 
or far lume quando dovrebbe dire e 
che or far lume ? Lafcio andare il 
fuo vedere quel Deftriero fra gli Aftrì 
în Cielo. Gran vifta debb’egli ave- 
te » poichè vede co’ fuoi occhi quel- 
lo the nò io, sài Don Petronio pof- 
fiamo vedere neppure col noftro buon 
Telefcopio ! Tiriamo innanzi. 


La bell’acqua frefca e pura 
Tal satura d ca 
Ha fortito dagli Dei, 

Che nel petto mette uti fuoco 
Molto 0 poco i 
A mifura che ne bei. 


Ho paura che quell’ 2cgr4 fia acquia- 
vite , poichè mette del fuoco în pet- 
to. 


 Ferve il cuor , ferve la mente 
Di repente 

Per virtù di quelle fille: 

Così toffo il feno «rdeva 

Se lcendeva 

Febo fopra le Sibille. 


Anche in quefti ultimi tre verfi la 
grammatica zoppica un pochino , fe 
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P Avtoté intefe dire’ che i/ fene 
ardeva alle Sibille quando Febo fcens 
deva fopr' effe . er 


Di concetti e di penferi 
Nuovi alteri j #3 
S' empie allo la fantafa, © > 0° 
° Che dall’ eftro trafportata ci 
Vien alzata 
All onor di Poefa. 


_ Or chi, Ninfe d' Eliconas 


. Mi corona b Dici 
Una tazza di quel rio? ‘ 
Chi di voi nel fen m° infonde i 


Di quell’ onde, 
Sia Melpomene, o fia Clio? 


Ecco Euterpe dal fuo core 
Col rifforo r 
Sofpirato a me fen viene di 
Che nel petto appena fcefo ai 
Toffo accefo ’ 
M' ha un gran fuoco nelle vene? 


Si puo fentir di peggio a propofità 
di Santo Ippolito , Protettore di Bis 
biena, che ottenne la palma del mar- 
tirio ellendo fiato fatta ftrafcinar a 
morte da’ Cavalli ? Che hanno che 
fare con Sant Ipolito î/ biondo Apol- 
lo, e Febo, e le Sorelle , e il Fonte, 
e il Monte , e il Deftriero con le piu- 
me al piede , e le Ninfe d' Elicona, 
e il bere acqua 0 acquanite in una 
Tazza incoronata , e Melpomene , e 
Clio , e Euterpe, ed tutte quefte mi. 
tologiche fciocchezze da lafciatfi og- 
gimai a’ Ragazzi principianti, come 
ho già detto all’ Abate Vicini? E 
chi puo afteneri dal dar la baja a 
uno fmemorataccio di Poeta , che s° 
introduce con effe a parlare del San- 
to Martire Ipolito ? Quette novel- 
le farebbono ftate in qualche piccio- 
la parte fcufabili, fe la Canzonetta 
del Signor Quarteroni foffe ftata in 
lode di quell’ Ipolito di Tefeo Re 
d’ Atene , di cui narrano 1 Greci Fa- 
voleggiatori che fù appunto ftrafci- 
nato a morte da' fuoi proprj cavalli 
per opera di Nettunno , moffo dalle 
preghiere di quel Re, che diede 
retta 


IX 
‘retta alle falfe parole dell inceftuofa 
Fedra fua feconda Moglie ; -ma trat- 
tandofi di Sant’ Ipolito Martire, fù 
un errore troppo majufcolo il dar co- 
minciamento alla Canzonetta con tut- 
ta quefta rancida Mitologia . Poeti 
miei, abbiate giudizio ; altrimente Ari- 
ftarco ve ne darà delle buone ; non 
ve ne lafcierà paffar una inoffervata, 
e vi metterà fpietatamente in ridico- 
lo. Se Apollo, 0 Febo, o leMufe v’im» 
ibriacano sì con l’ Acque d'’ Elicona, 
che non poffiate far a meno di non 
comporre de’ verfi cattivi, fiate con» 
tenti di ftamparli al più al più în 
«qualche Raccolta, e non cercate che 
vivano gloriofi più di ventiquattr 
.ore, altrimente ftarete da friggere 
quand’ io mi porrò gli occhiali ful 
nafo per efaminarli . Sopra tutto vi 
fia raccomandato d’ andar cauti nel 
lodare le Dame, perchè le lodi quan- 
«do fono o triviali o male adattate, 
fono piuttofto ingiurie che lodi ; ed 
io non permetterò mai che fotto pre- 
tefto di lodarle voi facciate loro in- 
giuria. 


RTEVAI irn ETTI - CTRIITII VELIERO Se PS CÒ 


| CHIACCHERE DOMESTICHE 


tra Don Petronio Zamberlucco 


e Ariftarco Scannabue. 
DIALOGO TERZO. 


On Petr. Di gran lettere ta rice- 

vi ogni Spaccio. Tu farai pur ob- 
bligato un tratto a mandare Maconf 
intorno moffrando per danari lo Sci- 
miotto Mifotolma, onde poter pagare 
la poffa. 

Arift. Tu sbagli. Mifotolma è quel Ca- 
gnaccio là . Guardagli al collare. Il 
maladetto non fa far altro che abba- 
jare allo fcuro , onde mi pare che 
quel nome gli ffia a pennello . Ma a 
propofito di queffo Cane , e delle tan- 
te Lettere che con afinefca facezia 
banno fulla foprafcritta il FRANCO, 
ma cancellato , eccoti quì un altro 
Plico di Verficuli latini mandatimi 
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— da quello ffeffo Retindo Mifotolma 
che m°.hba fomminiffrasio quel bel no- 
«me pel mio Cane. Leggili , 0 accen- 
dine la pippa fe vuoi. A me bafta 
il titolo: ARISTARCHO PLAGU- 
LEJO RETINDUS MISOTOLMA 
SALUTEM, ud 

Don Petr. Eh, /eggiamoli infieme. 

Arift, Io leggere otto pagine di Verfi= 
culi latini preceduti da sn boccone 
di profa? 

Don. Petr. E chi fa che il gaglioffo non 
fi fia pentito? Chi fa che i tuoi Fogli 
Suffeguenti non Vl abbiano finalmente 
convinto; e che queffi non fieno ver: 
i in tua lode come è primi erano in 
tuo biafimo? 

Arift. Eb penfa tu, fe queffi Poetafiri 
hanno mai tanto cervello da capire 
la ragione, e da lafciarfi convincere 
da quella! Chi nafce jenza logica non 
svrà mai logica în vita luo. 

Don Petr. Tu dì bene ; ma gli è poi 
anche vero che tu li tartaffî. molto 
Spietatamente. Or via, mon leggiamo 

. è Verficuli. Dà quì le noffre Pippe, 
‘Macouf. Accendiamole , e fumiamo. 
Puff puff. A dirtela però ... puff, 
puff.... e wi pare che più tu vai 

. avanti con quefi fogli. più 45 fi uc- 
cende la bile coniro î noffri Scritto- 

: i #00 PU, puff, 

Arift. Queffo avviene, perchè piu va- 
do avanti, più ne legzo ...0., puff, 
puff "00 

Don Petr. Buona ragione, affè +... 
Puff, null. Guardati però che ..... 
Puff, puff.... mon ti venga un dì 
addoffo .... puff, puff.... una Le- 
gione di queffi Arcadi .... puff. 
puff ..., e ebe non ti dieno addof= 

. fo con l Antifruffta .... puff, puff. 

Arift. T4 volevi dire qualch' altra co» 
Ja, Don Petronio. 

Don Petr. Volevo dire... 
puff, puff. 

Ari. Sono però ito dello ffefo paffo 
già dieci Mef. E che m è accadu- 
to? Pob credi a me , Don Petronio, 
che tutti queffi poetici Bravacci fono 
tutti compagni del Cane Mifotolma . 
Sonotutti buoni ad abbajare allo fca- 

ro , € qualche volta dietro la fiepe 4 

ma 


puff, puff, 
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ma nofuno avrà mai tanta ferocia 
da venire a tiro di baffone . Tutti 
Rytindi , tutti Mifotolmi ti dico , 
Puff, puff, puff, puff. 

D. Petronio. Dunque Puff, puff, puff, 
puff; e Macouf mi riempia un altra 
pippa . 


ini Penn init TTT rey ctr cc 


R fpondo al mio Corrifpondente 
di Parma, che ho data un’ oc- 
chiata a quella Traduzione in verfì 
fciolti fatta dall’ Abate Angelo Maz- 
za De’ Piaceri dell’ Immaginazione , 
Poema Inglefe del Dottor Akenfide, e 
a effo Mazza dedicata all’ incompa- 
rabile Frugoni . Sì Vl ho veduta , e 
ho notato quel breve paffo, in cui fi 
allude ad Ariftarco ; e tuttavia non 
voglio pormi a tartaffare ne’ quell’ 
ampollofa e matta Dedicatoria , nè 
la Traduzione, perchè nè Traduzio- 
ni nè Dedicatorie fono cofe che in- 
tereffino molto il Mondo Letterario. 
E gracchino pure quefti Frugoniani 
a lor pofta, e dicano pure a lor po- 
fta Son io Poeta, o non fon io Pocta ? 
E preghino pur Euterpe 44 aprir lo- 
ro il vero. Io rido e riderò fempre 
di quefte inezie , e della loro amica 
aura Febea . Quello ch'io poffo dire 
al mio Corrifpondente fu quefto pro- 
pofito è, che il Poema del Dottore 
Akenfide è difprezzato anche in In- 
ghilterra , quantunque l’ Autore fia 
Uomo di fette o otto mila Zecchini 
d’ entrata ; cofa che in Italia bafte- 
rebbe forfe , almeno durante la Vita 
dell’ Autore, a far credere buono il 
peggio Poema che fia , perchè I’ Ita- 
lia abbonda di Frugoni , di Mazza, 


di Vicini, e d'altri tali incomparas 
bili , e n’ abbonda infinitamente più 
che non l’Inghilterra. 


rente RN 


n PT 


Riftarco prega il fuo Amico di 

Milano a non gli mandare gli 
ulteriori Fogli del Caffè, perchè quet 
primo è una delle più magre buffo- 
nerie che fi poffano leggere. Se | 
Autore di tale Opera non fa termi- 
nare neppur il Primo fuo Foglio fen- 
za ricopiare la Storia del Caffè dalle 
Memorie dell’ Accademia Reale del» 
le Scienze di Parigi, ita frefco dav- 
vero. Chi vuole intraprendere di 
quefta forte d’ Opere bifogna che ab- 
bia un ampio capitale di fapere , d’ 
ingegno , e di giudizio ; e I’ Autore 
del Caffè non ha alcuna di quefte 
tre cofe neppure in grado mediocre’. 


unite. PP eni 


A Differtazione mandatami da 
Bologna fulla favolofa Bandiera 
Orofiamma, è affai curiofa ; ma è 


troppo lunga perchè io le poffa dar 
luogo in uno de’ miei Fogli. 


L Capitolo mandatomi pur da Bo- 

logna, e che comincia Tacete Poe- 
taffri maltadetti , non è neppur cola 
che poffa aver luogo nella Frufta , 
perchè nomina troppi Cavalieri che 
fanno verfi a difpetto della natura, 
Co’ Cavalieri bifogna ufare qualche 
diferezione fe fi vuole andar avanti 
con un’Opera giovevole al Pubblico 
qual è la Frufta d’ Ariftarco.. 
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LA FRUSTA LETTERARIA 
È DI ARISTARCO SCANNABUE. ©. 


MEMORIE ISTORICHE 

cio Di più Uomini Illuftri 
Della Tofcana. 

sisi ©R aceoLte 

* ;, Da una Società di Letterati 

‘.!. Ed arricchite di diligentifimi 


Ritratti jin vame. 


PARTE PRIMA, 
Di Livorno 1757. 
di Per. Atton Santini e Compagni 
x in quarto. 


TO fono rifoluto in quefto penfiero, 
A-.che la Vita d'un Uomo privato, 
. «Jefcritta con fedeltà e con giudizio, 
abbia a riufcire più iftruttiva affai,e 
per confeguenza più vantaggiofa alla 
Pluralità de’ .Leggitori*, che non la 
più importante Storia e la più folen- 
ne di quelle molte da noi poffedute 
delle Nazioni antiche e moderne , 
perchè la Storia , attenta mnicamen- 
te a fillar Epoche memorande, a rac- 
contare faccende di Popoli o intra- 
prefe d’Eroi,.e a dipingere peripezie 
di Regni e fconvelgimenti d’ Impe- 
ri, fomminiftra molto fcarG efempj 
di quel giornaliero amor di giuftizia, 
di quella domeftica prudenza , e di 
quella cafalinga dolcezza d’ animo di 
cui la nsaggior parte degli Uomini 
ha bifogno per poterfela paffare in 
quefto Mondo con meno guai che fia 
poflibile : che per lo contrario la Bio- 
\ grafia ,, ragguagliandoci a minuto di 


que tanti piccioli mezzi, eraggiri, e 
fpedienti , e configli da ognuno tut- 
todì adoperati perchè gli fruttino be» 
ne, o gli fcanfino male, e dandoci 
de’ Ritratti naturali e intieri di Cor- 
tigiani accorti , di Magiftrati incor- 
rotti, di Letterati infaticabili, di Gen- 
tiluomini cortofiy di Mercatanti pun- 
tuali, d' Artefici ‘induftriofi , di Viag- 
giatori fagaci, o d’ Avventurieri fcal= 
tri; e in fomma defcrivendoci de’Pa- 
dri favj , delle Madri econome, de’ 
Giovani difcoli, detle ‘Fanciulle im- 
prudenti , de’ Padroni benigni , e de’ 
Servi furfanti, ne viene bel bello ad- 
ditando le feeche e gli fcogli fparfi 
quà e là per lo Pelago della Vita, e 
ne fuggerifce come s' abbiano a pie- 
gare le vele per poter ricevere or di 
fianco ed ora in piena poppa que’ ven- 
ti, che ne poffono condurre lungo i 
Hdi della letizia, o fpingere ne’ porti 
della tranquillità. Quindi è che en- 
trando, come fovente m’accade, nel» 
la omai troppo ampia Biblioteca del 
mio Don Petronio , e ponendomi a 
roviftarne gli fcaffali, o a trafcorrere 
cogli occhi ‘lungo i fuoi molti Cata- 
loghi de’ noffri Autori , fempre m’ è 
difpiaciuto il vedere , che tra le in- 
numerabili Opere fcritte nella noftra 
Lingua, molto poche fono le Vite de’ 
noftr' Uomini privati, e quefte anche 
molto male concepite e fcritte per la 
maggior parte ; avvegnachè Coloro 
che ce ‘le hanno regalate, sbagliando 
quafi fempre lo fcopo vero della Bio» 
grafia. fi fono per lo più perduti nel- 
le narrazioni loro dietro .a qualche 
Bb Azio- 
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Azione brillante 0 fingolare dé' loro 
Protagonifti, anzi che diffonderfì nel 
ragguaglio di que’ quotidiani Acci- 
dentuzzi e Fatterelli, che contribui= 
rono con la multiplicità loro a con- 
durre que’ lor Protagonifti ful dritto 
Sentiero della Virtù , o a travviarli 
bel bello fulla Strada ftorta del Vizio; 


a-%rentlerbi ricchi 0 poveri, favjo paz- 


zi, malfti o fani y felici ‘0 miferi, e 
degni talora dell’ abborrimento , e ta- 
lora dell’imitazione di cialtun Leg- 
gitore della loro Vita, 0° dA 


> Un? altra. pecca io ho. notata ne’ 
Biografi sì della noftfra che d’ altre 
Còntrade; ed .è che invece .di accu- 
imularé di quelle minute fingolarità 
‘che difinguono , e individuano un 
Uoino dall'altro, fegnandone efatta» 
mente il particolar Carattere , le Si- 
«gnoric doro: voglionp.anzi informaril 
mondo. di cofe , che non poffuno in 
‘conto alcuno giovare ad anima nata. 
Che importa, verbigrazia, alle Gen. 
ti il fapere che il dotto Peirefchio 
aveva un gran porro fulla man de- 
‘tra, e che Saint Evremond n°’ aveva 
‘uno tra ciglio e ciglio ?. Che Addifon 
‘aveva per lo più il polfo irregolare, 
e che il Poeta Malerba metteva .in 
ridicolo la frafe di nobili Gentiluomini, 
perchè ciafcuno di quefti due voca- 
boli inchiude il fignificato dell’ altro ? 
To lodo Salluftto quando ne appren- 
de , che ilcamminar di Catilina cra talo- 
ra repentinamente affrettatifimo , € poi 
repentinamente lento a vicenda , perchè 
quefta particolarità m’ indica una 
mente agitata da fubita veemenza di 
penfieri, e da frequente violenza d' 
oppofte paflioni. Io godo di trovare 
nella Vita di Melantone, che guardo 
egli éra invitato a trattare di qualche 
affare o in cafa propia o fuori , pre- 
tendeva che chi | invitava additaffe 
non foltanio V ora, ma anche il minuio 
del loro incontro, perchè quefta pun- 
tualità di Melantone m’ayverte dell’ 
importanza. del tempo ,che non debb’ 
effere buttato via in vano afpettare . 
E tutte le cofe operate dal famofo 
Penfionario De Wit a vantaggio e 


gloria della fua Patria, non m° inte- 
reffano a un gran pezzo leggendole , 
quanto m'intereffa quella fua Mafli- 


"ma, che / Uomo dee curar poco la Vi- 


ta, ma moltiffimo la Salute , perchè 


‘con tal Maflima egli mi riepiloga in 


mente affai precetti dell’ Arte medi- 
dica , e mi configlia indirettamente 


‘ a lafciaril penfiero della :mia Nita;a 


Colui che me l'ha data..Quefti pic- 
coli tratti, quefti piccoli fuggerimen- 
ti, quefti brevi precetti, quefte com- 
pendiate regole di vivere, fono quel- 
ie che pofiono alquanto contribuire a 
rendermi favio, e.nonquell’ altre co- 
fuzze già dette, giovevoli folo a mul- 
tiplicare ‘le mie già troppe: inutili 
notizie . VA 

A. quefti - Documenti “Biografici , 
tratti da un bel Manofcritto di Di- 
fcorfi fopra’ vatj (argomenti, dettato 
in diebus illis' dal. mio. Mae&ro Ma- 
ftigoforo ; a:queti Documenti, dico, 
non mi pare che fi fieno troppo con- 
forthati gli Autori delle Vite di più 
Uomini Illufiri della Toftana regiftrate 
in. quefti loro due Tomi , il primo 
de’ quali (é di ‘quefto folo voglio far 
oggi parola ) contiene dieci Vite , 
precedute ciafcuna dal fuo rifpettivo 


‘RITRATTO molto elegantemente 


‘difegnato e intagliato. Diciamo qual 
‘che .cofa di ciafcuna d’ effe , comin- 
ciando ‘dalla 


VITA di DANTE ALIGHIERI. 


Autore di quefta Vita ha fatto 
du beniffimo a farla di fei. fole pa- 
gine, inchiufe le Note , poichè non 
aveva un’'acca da dirci di quel Poe- 
ta, che non fi pofla leggere in fron- 
te a quafi tutte le Edizioni dell'Ope- 
te diDante. Ho offervato in uno de’ 
miei precedenti Fogli, che i Tofcani 
in generale, e i Fiorentini in parti- 
colare fono ammiratori tenaciflimi de’ 
loro antichi Libri, e che fanno da 
più fecoli un romor grande intor- 
no a quafi tutti i loro Autori . In- 
torno al loro Dante non folo hanno 
fatto romor grande , ma {chiamazzo 
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infetbale, Migliaja é ‘migliaja d’ efli 
da hanno parlato ,- e fempre con un 
entufiafmo’; € con un-fanatifmo je cor 
tn trafporto da Offeflì « Han trovato 
nie {uoi Verifi ‘tutte le Scienze, tiitte 
Î Arti, tutte Ie Cofe celefti, tutte le 
Cofe terrene; tutte le aetee , e tutte 
le acquatiche ; fenza contare le fot- 
terranee e le centrali ; ed io voglio 
conceder loro; che tutte le Scienze; 
séotutte!l Artis e' tutte quante le cofe 
o in frutto o in feme fi trovino nel: 
-la divina Comniedia di Dante Alighie- 
-fi; e fe alcuna ve né mancaffe per 
-difgrazia ; bafterà che abbiamo) la 
flemma ‘di leggere cinquanta Con. 
menti, é molte Centinaja d'altre Sciit- 
:ture fatte -pet illufttare quella Divina 
Commedia, che ve [a troveretiio fens 
za alcun, fallo. Ma perchè nefun Fio 
rerititio volle mai concedere , che a 
quella: Divina Corrimedia manca il 
potere di. farfi leggete rapidamente e 
‘con diletto? Sarà vero ; che ella di- 
lettava i Conteniporanei del fuo Au- 
tore, poichè ; al dire di Franco Sac- 
chetti ; il Popolo la' cantava allora perle 
Strade , come il Popolo Greco cantava 
tin tempo i Poemi d'Omero; ma la Nas 
turà umana bifogna dire che fi fia mol» 
to: firanamente.carigiata; poichè al dì 
d'oggi non folo non fi fente più voce 
che canti i verfi della Divita Com- 
media , ma non v è Uomo che la 
poffa più’ leggere fenza una buona 
dofe di rifolutezza e di pazienza, tati- 
to é diventata ofcuta; nojofa ; e fec+ 
cantifiima. lo appello di quefta veri- 
‘tà al tribunale della cofcienza d’ogni 
‘mio Leggitore. Ognuno d’'effi avrà 
notato, che quefti difpetati Lodatoti 
«di quella Divina Commedia, ridotti 
-al punto, è forza confeffino di non 
. faperne troppi fquatci amemotia; co- 
imechéè afficurino d’averla letta più e 
‘più volte da capo a fondo;e que’ po- 
“chi fquarci ch'eglino poffono ripete- 
‘té; tori fono poi altro che quelli fquar- 
‘ci fteffi ripetuti da ogni Principiante 
in Poefia che I° abbia letta una fola 
volta; vale a dire le Parole di colore 
ofcuro feritte al fommo della Porta dell’ 
‘Inferno , e la trifa morte del Conte 


do 


Ugolino; e la novella’ di Frantefîa da 
Rimini , col paragone di Colui che fi 
volge ‘all'acqua perigliofi , e guata; © 


quello dell’ Arzand de' Viniziani., è 


quello delle Pesorellée che efcona .. del 


‘ehiufo; e pochi altri brevi pafli trat- 


ti dall’Infetno; ma del Purgatorio e 
del Partadifo pochi ne fanno a me- 
moria venti Terzine $ perchè in fo- 
ftanza quella Divina Commedia iffrat- 


‘fces ma quella Divina Commedia nor 
‘ diletta. Paefani: miei; feguite pur a 


dite quello che non penfate , e date 


| più ‘retta fucceffivamente all’ Autori» 


tà altrui che tion a’ voftri fenfi ftefli, 


‘che fiate tutti benedetti ; e più be- 
*tiedetti fiate ancora ; fe da quefta 
‘nuova Vita di Danie avete impara 


ta cofa che tori fapefte prima di leg- 
gerla. : MS 


VITA di COSIMO DE MEDICI > 
.. 1 Cognominato a si 
PADRE della PA TRI P r: 


Uetta Vita he dì qualche idea 
del confufo ‘e: batbato Governo 
della Repubblica Fioretitina in 


‘Gui la Forza era la prima Legge. ,, Per- 


i» fando Cofimo ( così dice I° Autore di° 
so quefta Vita d’ un Padte della Pa- 
ss tria ) Penfando Cofimo di lafciare 
ss ONOREVOL MEMORLA di fe; ten- 
sy tò di acquiffar Lucca' alla (ua Repub- 
ss blica , e a quel effetto dichiarato 
sy Ambalfciadore , portofi a Venezia e 
» a Ferrara per intereffave inqueffa fua 
s imprefa il Papa e i Veneziani ; ma 
non gli riufcì îl penfiero . Che bell’ 
amore alla giuftizia ! Voler muovere 
una guerra col folo Difegno di lafciar 
di fe una memoria onorevole ! La me- 
moria onorevole è quella di quel Pa- 
pa e di que’ Viniziani , che ricono» 
fcendo ingiufto quel Difegno, ricufa- 
rono di dar afcolto a quel Padre del- 
la Patria . Si poteva put fare dall’ 
Autore di quefta Vita qualche buona 
Rifleffione fu quell’ingiufto Difegno, 
e biafimarlo almeno con una buona 
Nota; poichè ne fcialacquò tante di 
Bb 2 fri- 
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frivoliffime a piè d’ ogni pagina! E 
una buona Nota poteva pur fare lad- 
dove dice, che ,, dopo la battaglia d' 
so Anghiari fu acquifiato da’ Fiorentini 
ss tntto il Cafentino poffeduto da più di 
so Cinquecent anni prima da’ Difcenden= 
so ti de’ Conti Guidi , e fu prefo Mon- 
» terchi, Terra d° Eufrofina da Monte- 
s doglio , fata già Moglie di Bartolem- 
sì meo da Pietramala, effendo ffati que- 
sy ffi piccolî Signori dalla Repubblica 
» Fiorentina dichiarati ribelli. Quefte 
arbitrarie conquifte , che l' Autore di 
‘quefta Vita chiama Felicità di Cofmo, 
non è da maravigliarfi fe anmnichila- 
rono al fin del canto quella Repubbli- 
ca ,e fe la giuftizia ebbe pur un trat- 
to il luogo che doveva avere, In fom- 
ma quefta Vita di Co fimo non fi dove- 
va propiamente così chiamare , per- 
chè di Cofimo ne dice folo intermi- 
ni generali, che aveva danari aflai ; 
che mercanteggiava all’ ingroffo : che 
fpendeva largamente per opprimere i 
piccoli Stati vicini; che fu Mecena- 
te dell Argiropolo, di Ma:filio Fici- 
no, e d'altri Letterati; che diede per 
Moglie la Ginevra a un fuo Figlio, 
e la Lucrezia a un altro fuo Figlio ; 
che maritò una Nipote in un de’ Paz- 
zi, e un’altra Nipote in un Rucel- 
lai; che fù di ftatura ordinaria, e di 
colore ulivigno, e fimili ciance , dal- 
le quali non v'è da trarre il minimo 
documento per la buona condotta della 
noftra Vita, e il refante è una mi- 
fcea di Fatti Storici, che non m’im- 
portano un fico feccò, perchè non mi 
fervono a nulla, effendo di lor natu- 
ra troppo piccoli, e non attia fiffarfi 
nella mia mente a forza d’ impor- 
tanza. 


VITA d' AMERIGO VESPUCCI. 


è Uefta Vita è un mifero eftratto 
d’ un mifero Libercolo pubbli- 
cato diciannove o vent’ anni fa 

da un cetto Abate Bandini Fiorenti- 

no, che volle anch'egli fcriverla Vi- 

ta d' Amerigo Vefpucci fenza una fuf- 

ficiente provvifione di materiali. Que- 
fio Eftratto non nefa diraltro del Vef- 


pucci , fe non ch egli nacque d'un Nota: 
jo Fiorentino chiamato Naftafio , Marij- 
to d’una certa Lifabetta; che andò a 
feuola da Ragazzo ; che fi diletto di 
leggere Dante e Petrarca i che Mtudiò 
Mercatura e Nautica; che andò a Sj- 
viglia, dove fentendo il romore del- 
le Scoperte fatte dal Colombo, trovò 
modo d’effer mandato anch’ egli a 
fare delle Scoperte; che diede il fuo 
Nome alla quarta Parte del Mondo.,;. 
rubando avventurofamente queflo one- 
re al Colombo; e che morendo finale 
mente dopo le fue lunghe navigazio- 
ni, fu fepolto in una dell’Ifole Ter= 
zere. Per dire quefle poche cofe que- 
fto Compendiatore del Bandini avvi- 
luppa un mondo di parele , fecondo 
il moderno metodo degli Scrittori Fio- 
rentini , e n' empie dieci pagine in 
quarto , onde i Leggitori perdano più 
tempo che non converrebbe , e non fi 
vergogna di chiamare Vita del Vefpuc 
ci quelte poche Notizie intorno al Ve- 
Spucci . 


VITA d' ANGELO POLIZIANO. 


Oco veramente puo dire d’ inte- 
reffante chi narra la Vita d’ ua 
Letterato non conofciuto di perfona, 
e che nacque anzi qualche Secolo in- 
dietro . Però quando mi vengono alle 
mani di quefta forte di Scritture . io: 
non foglio buttar via il tempo a leg- 
gertle , quand' io non abbia invanzi 
tratto grandiffima opinione del Signor 
Biografo. Ben è da maravigliarfì che 
ognuno di. coftore , volonterofo di 
narrare la Vita d’un Letterato viffit- 
to qualche Secolo indietro, non fi fac- 
sia ad efaminar prima bene i Mate- 
riali che puo avere, avanti d° accin- 
gerfi ad ergere , dirò così, la fua Fab. 
brica. Trovando che que’ Materiali 
fono mattonacci vecchi, e di poco 
neffurno ufo, pare a me che non de- 
vrebbe oftinarfi a voler fabbricare , e 
meno a lufingarfi di poter ergere un 
Edifizio atto a tirare: tutti gli occhi 
de’ Paffeggieri. Ma quefta furia ( la- 
fciando la metafora ) quefta matta 
furia di fcarabocchiare della carta, è 
da 
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‘da tre 0 quattro Secoli così univer- 
fale nella noftra Italia , che i noftri 
Autori non badano più punto agli Ar- 
gomenti, e purchè fcarabocchino , po- 
co importa loro fe infattidifcono i po- 
chi Ariftarchi fparfi quà e là per lo 
Stivale. Quefti Autori non hanno per 
la maggior parte ancora potuto in 
tanto tempo fcoprire quefta femplice 
Verità, che prima di fcrivere bifogna 
efaminare fe quel tale Argomento sù 
cui fi vuole fcrivere , fia Argomento 
atto a recar ttile 0 diletto agli Uomini 
ingegnofi e favj. Per difattenzione a 
quefta Maffima , tutta Italia ribocca 
di Libri pieni d’ inezie e di fciocchez- 
ze ridicole e nojofe, fra le quali ine- 
zie e fciocchezze fi annoveri quefta 
Vita del Poliziano, che non ci dice 
altro di quel dotto Uomo , fe non 
ch’ egli era da Montepulciano, e del- 
la Famiglia de’ Cini o fieno Ambro- 
gini; che ebbe per Maetftri i tali , e 
. per Amici i. quali; che fcriffe le tali 
cofe in profa, e le taliin verfo; che 
fu Maeftro di Lettere Latine e Gre- 
che nello Studio Fiorentino, dovein- 
fegno poi anche Filofofia; che fu fatto 
Precettore de’ Figli di Lorenzo de’ 
Medici; che fù aggregato alla Citta- 
dinanza di Firenze; che fi fece Pre- 
te , ‘onde divenne poi Priore j che 
molti Re e Principi gli fcriffero delle 
Lettere, e che uno di que” Re won fr 
vergognò di chiamarlo Amico fuo; che 
ebbe lunga guerra con un altro Let- 
terato intorno alla parola C#/ex; e che 
morì finalmente nell’ età di quarant 
anni,De' fuoi affetti e delle fue paf- 
fioni , trattone il fuo amore agli ftudj, 
guai che il noftro Biografo ne facef- 
fe motto ? Stiracchia bene tutte le 
prefate frivole Notizie tanto che te 
n’empie dodici pagine in quarto , com» 
prefe Ie mifere inutiliffime Note. 


VITA di FILIPPO STROZZI. . 


TO credo benîffimo che un Uomo 

nato Fiorentino poffa trovare qual- 
che piacere nella Lettura di quefta 
Vita, perchè in effa vengono men- 
tovati affai. Nomi, che nella fua Pa- 


tria fono tuttavia Nomi, e che un 
tempo fecero, o d’allegrezza o d’ af- 
fanno, palpitare il cuore a molti de’ 
fuoi Paefani. Ma quefto Pezzo di Sto- 
ria Fiorentina, anziche Vita di quel- 
lo Strozzi, non puo dare troppo di- 
letto a chiunque è nato fuori di To- 
fcana, perchè nè.i Fatti perfonalmen- 
te relativi allo Strozzi fono di quelli 
che intereffino il cuore di chiunque 
ha cuore; come i Fatti relativi alla 
Patria dello Strozzi:non fono nè tam- 
poco di quelli che intereflino la fan- 
talia di chiungue ‘ha fantafia. Tanto 
gli uni come gli altri di que’ Fatti 
fono poco o nulla iftruttivi rifpetto 
alla neftra privata condotta in quefto 
Mondo , perchè fe private Azioni del- 
lo Strozzi quì narrate non fono del 
genere cafalingo, ma del genere po- 
litico; e le fue azioni politiche, egual- 
mente che l’ altra d° altri intralciate 
quì colte fue, oltre all’ effere di lor 
natura di, troppo poca importanza 
per poter fare una forte impreflione 
full’ amimo noitro, fono poi anche un 
Racconto d’ Effetti, anzi che uno 
fcandaglio di Cagioni . Quindi è , che 
quelta VITA m'ha annojato affai anzi 
che divertito, quantanque abbia il 
vantaggio:full’ altre contenute in que- 
fto Primo Tomo, d’ effere quafi af- 
fatto priva di Note. Note, che fe:- 
vono tanto ad interrompere il filo del- 
la narrazione, e che per confeguen- 
za giovano infinitamente a finir di 
feccare ogni povero Leggitore, 


VITA del CARDINALE 
AMMANNUATI. 


On trovo nulla di rimarchevole 

in quefta Vita, fe non una mol- 
to ftrana efpreffione , ed è quefta. 
Morì Papa Califfo, ma la fua morte 
non pofe maggiori limiti alla Provvi- 
denza . Non occctre far il commen- 
to a quefte fciocche parole. Il refto 
delle cofe che quefto Biografo qui 
dice, non ferve certo ad arricchire 
la ménte .Ghi non mi credela legga... 
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VITA. di ANDREA CESALPINO. 

Wefto Racconto meritava il Ti- 
Quito di VITA meno ancora che 

non alcun altro degli altri nove 
contenuti in quefto Tomo, poichè fi 
raggira più di due terzi intorno al 
fapere medico, e fpecialmente bota- 
nico del fapientiffimo Cefalpino;; nè 
l’altro terzo, ci dice alcuna cofa che 
il Cefalpino non abbia avuta in co- 
mune/con milioni d’ altri Uomini, 
come farebbe a dire , ch’ egli nacque 
in una Gittà anzi che in una Cam- 
pagna ; ch'egli ebbe un ingegno acu- 
to anzi che iottufo ; che fi diede di 
buonora agli Studj anzi che ftarfi col- 
le mani in mano, e fimili freddure. 


VITA di LEONARDO DA VINCI. 


Bla Vita del celebre Leonar- 
) do è un mefchino Compendio 
di quella fcritta dal Vafari , nè que- 
fto Biografo. imiferello ‘aggiunge al 
Vafari del fuo, altro che / anno del- 
la nafcita di quel Valentuomo , om- 
meffo dal Vafari; della qual miraco- 
lofa aggiunta il Paftricciano ne av- 
verte in una Nota , perchè gli abbia- 
mo obbligo -d’ un tanto fervizio da 
lui refo alla Cronologia pittorica + 


VITA di FRA ELIA da CORTONA 
Primo Generale 
dell'Ordine di San Francefco. 


Ratte le foverchie frivole ed imi- 
tilifime Note, queta Vita è la 

più ‘iftruttiva .e la -più dilettevole a 
leggierfi ‘in tutto quefto Volume, per- 
ché oltre al Ragguaglio dell’Origine 
di certi Coftumi nuovi ‘introdotti nel 
Secolo decimoterzo , ie adottati da un 
affai confiderevole porzione d’ Uomi- 
mi in tutto il Mondo Cattolico sil Ca- 
rattere di Fra Elia tè quì mediacre- 
mente ben difegnato , come appunto 
lo è il fuo vifo nel Ritratto che pre- 
cede quefta fua Vita, L'Autore lo ha 


a dir vero delineato con timida pen», 
na, sforzato da neceffaria paura:tut- 
tavia ‘ha l’arte di far vedere a'fagaci 
Spettatori, che fe non foffle impedi- 
to da quella neceffaria paura , fareb- 
be forfe Pittore anch'egli. 


VITA di PIER VETTORI. 


Autore di quefta Vita , come | 
Autore di quella del Cefalpino , 


:ciancia anch’ egli affai della îÎFami- 


glia, dell’ ingegno :smoftrato ‘in fan- 
«ciullezza , dell’ amore allo :ftudio , e 
dell'Opere, altre fcritte ed altre com- 
mentate da .quefto famofo Gramma- 


. tico e Filologo $ fenza mai ‘penfare 


sun momento al fuo perfonal Caratte-» 
re. Ma s'egli ha negletto il perfonal 
Carattere di quefto fuo Eroe , ne ha 
però detto tanto del propio .con ;po- 
«chi tratti di penna, che bafta perchè 
lo conofchiamo un mifcuglio di Mi- 
fantropo e di Mifogamo. Il Mifoga- 
mo fi fcorge iladdove parlando della 
fortuna di Pier Vettori, che pafsò. 
cinquant'anni con fua Moglie fezza 
querela, e fenza impedimento ricevere 
da effa ne’ fuoi ffudj , foggiunge .che 
quefta .cofa non farebbe fperabile dalle 
Dame de’ noftri dì, quafi che le Dame 
de’ noftri dì foffero di pafta diverfa 
dalle Dame del Cinquecento, e qua- 
fi che alcuna odierna Moglie non po- 
teffe viver bene tutto il tempo di vi- 
ta fua conun Marito, quando un Ma- 
rito fofs' anche rifoluto di vivere fem- 
pre bene :con ela. Il Mifantropo 
fi fcorge poi dà , dov’ .egli ne iin- 
forma, che invece di paffar le Ve- 
glie d’ un Carnovale ‘in brigata e ‘in 
«allegria, come fanno gli altri, le ha 
paffate fulla lettura dell'Opere di que- 
fto grand Uomo . Se la lettura dell 
:Opere .del Vettori ha infegnato a 
«quefto Biografo a non divertirfi quan- 
do è tempo di divertirfi , il Signor 
Biografo ha :imparata una poco ‘bella 
.cofa; ‘Pure :concediamogli .che fia 'be- 
ne il paffare ogni .fera di carnovale 
full’Opere di Pier Vettori, quando 
egli fia d’un naturale invincibilmen- 
te malinconico © auftero. Non gli 
pollo 


poffo: però concedere che fia ftata bel- 
Ia cofa l’ informarci in iffampa, e 
fenza la minima neceflità del fuo* 
temperamento’, effendo quefta. infor- 
mazione in parte effetto della fua va- 


nità s e in parte del fuo: carattere 
CINICO è ; 


CONCHIUDERO' le mie Offer- 
vazioni fu quefto Primo Tomo delle 
Vite di più Uomini illuftri della Tofca- 
nia, 0 Memorie Iforiche, come dice il 


jrimo Titolo , con efortare i noftri 


Signori Biografi a non ci feccar tan- 
to pel futuro con troppe inutili No- 
tizie. Lafcino agl’ infulfi Genealogitti 
fa cura di rintracciare i Parentadi 
fotto pretefto di far oriore alla Patria 
con moftratla piena di Famiglie No- 
bili, perchè le ricerche geneatogiche' 
quando fono troppo diffufe arinojano' 
molto , e non fervono ad altro che 
ad accrefcere la fava e l’ orgoglio di 
qualche privata Famiglia, fenza il 
menomiflimo vantaggio del Pubbli- 
co; di cui ogni Scrittore fi deve con. 
fiderare come Precettore . Oltre di 
che è da ricordarfi fempre ; che tut- 
te quante le Patrie fi poffono vanta- 
re d’aflai Famiglie difcefe in linea 
retta da Adamo ed Eva, checchè fi 
pajan credere certi Conti e Marchefi 
atti a provare la loro now interrotta 
€ legittimiffima Difcendenza da altri 
Conti e Marchefi vifuti due; o tréy 
6 quattro Secoli indietro. Scrivendo 
poi, verbigrazia, Vite di Letterati , 
di Guerrieri, d’ Artefici, ed anche di 
Santi ; non fi perdano î noftri Bio- 
grafi a narrare le loro fanciullefche 
difpofizioni allo fudio , allarmi, agli 
ftromenti manuali? , o a i libri divo- 
ti; perchè quefte fono cofe che fi 
fuppongono;, onde bafta a mala pena 
accennarle. Senza quelle difpofizioni 
‘fi fa che quella Gente non farebbe 
.riufcita fingolare nelle intraprefe Pro- 
feffioni. Procuri dunque il Biografo, 
che vuol renderfi degno d’ un così bel 
nome , di farci intimamente conofcee 
re i fuoi Eroi , di qualunque fpecie 
fi fieno, come intimamente conofchia- 
mo i noftri. intimi Conofcenti ; e fe 
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nefluna cofa gli riefce di fcoprire d” 
un Uomo, che ci poffa fervire di mo” 
dello e d’efempio nella condotta del- 
la noftra: Vita ylafci flare di fcriver- 
ne la Vita; che così non multipliche- 
rà il numero: già troppo multiplicato 
de’ Libri ftucchevoli ed inutilî 

Del fecondo Tomo di quette Vite, 
o Memorie Iftoriche , non fo fe ne 
parlerò: in alcuno de’ iniei fuffeguenti 
Fogli, perchè avendogli data un’ oc- 
chiata jerfera , mi difguftò: molto il 
trovare che comincia con la VITA 
del PIOVANO' ARLOTTO. Quel Pio- 
vano ; la più parte delle di cui face- 
zie furono: o' infolenze » o freddure 
infopportabili, o azioncelle e dettuc- 
ci profani, fù già annoverato dal Si- 
gnor Domenico: Maria Manni nelle 
fue VEGLIE fra gli Uomini giocondi 
della Tofcana. Baftava: così, fenza ve- 
nirlo: anche ad' annoverare fra gli Uo- 
mini illuftri della Tofcana , che ha 
certamente altri Uomini. da anniove- 
rare fra i fuoi i//affrî fenza quel. Pio- 
Yano: Arlotto.. 


* * Autore della feguente Canzone , 

, o Frottola ( chiamatela come vo- 

lete ) m’ afficuta che prima di com- 

po rla ha letti migliaja di Sonetti Ar- 
cadici e Subarcadici. 


CANZONE 
de’ POETI MODERNI. 


Stiamo cheti not Poeti , 
Che davver fiam tutti pazzi : 
Non facciam tanti fchiamazzi ; 
Stiamo cheti , ffiamo cheti . 


Vulgo fciocco noi chiamiamo 
Que’ che în pregio alcun non ci hanno: 
Ma; Compagni , col malanno 
Di qual pregio degni fiamo® 


Gran bugie mai fempre dire; 
Adulare queffo e quello; 
Di virtude col mantello 
Ogni vizio ricoprire ; . 
: 4 Tan- 


| Tanto al bene , quanto al male 
Effer prodighi di lodi : 

Queffi fono i noffri modi, 

Quì fia il noftro capitale. 


Move un Prence a un altro guerra 
Sol per farfî più potente, 
Nè fi cura fe di gente 
Spopolando va la Terra ;, 


Manda in ultima rovina 
Di perfone le migliaja, 
E t malanni fpande a ffaja 
Su i Paefi che affaffina. 


. Ecco, sù falta il Poeta, 

E fa fubito un Poema. i 
Non puo aver più nobil Tema 5 
Nè toccar più alta meta: 


Ad un cenno Vl Eroe chiama: 
Sin dormendo la Vittoria, © © 
E il Valor, Marte ; e la Gloria: 
L’ accompagnano, e la Fama > 


I più celebri Guerrieri, 
Scipio, Annibale, Metello 4 
A quel fuo Guerrier novello 
Vanno dietro per Stafferi .. 


Ob Poeta pinchellone, 
Se tu fofi nella zuffa, 
E fentiffi come sbuffa 
Il mofchetto ed il cannone* 


Se vedeffi în forma varia 
Dalla rabbia delle palle 
Tefe, braccia, gambe ,e /palle 
Rotte , guaffte, e fparfe all'aria! 


So che file muterefti 
E chi della guerra è amante y 
Pezzo d’ Arcade ignorante 
Tutiodì non loderefti . 


| Muore un Papa; É gli occhi molli 


Per lo pianto ba già la Fede : 
Anglia ride perchè vede 
Di lui privi i fette Colli. 


Sen fa un altro; E V irta chioma 
Di bei fior ff cinge îl Tebbro, 
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E° di gioja pazzo ed ebbro: - 
Lo rimira tutta Roma . 


LESS 


Di Dio Greggiay di Dio Nave, *. ia 


Che ha Nocchiero, che ‘ha Paffore 
Pien di fenno, pien d' amore sr 
Lupi e Venti più non pave. 


Che niun pregio un Cardinale. 
Dalla porpora riceve , d 
Ch ella a lui fuo pregio deve . 
Lo fa dive ogni ffivale. | 


Dir Lifogna che nel Fato 
Vidi fcritto che avrà un giorno 
Del Triregno il capo adorno, 
ldef che godrà il Papato; 


_ Nè s accorge îl noffro Boja 
Che con quefto penfier ferio 
Egli efprime un defiderio 
Che il Pontefice fl muoja + 


| Nafce a Praga un Marchefinoz 
E più l Afa alzar non ofa 

Gli occhi, e trifa, e fofpirofa 
Già beffemmia il fuo deffino; 


E sì pien di tema ha it petto 
Solimano un dì sì audace , 
Che a Colei che più gli piace 
Più non gitia il fazzoletto. 


_ Con dugento un Capitano 
Cinquant Uomini sbaraglia: 

Già ful campo di battaglia 
Nafcon palme , e non più grano: 


| Negli Elifi lo Scamandro 
Bileco Achille fl rammenta, 
E penfofa intorno, e lenta 
Gira Vl Ombra d' Alefandro  .. 


La Maychefa Donna tale 
Deve unirfi in matrimonio 
Con il Conte Marcantonio 
L' imminente Carnovale . 


Dall’ Empireo ove dimori . 
Scendi Scendi, o Santo Imene, 
.Ed appreffa le catene 
Per legar quefti due cori! 
Gid 


PECE 


Già l’Italia fia giojofa: » 
1n penfando che di Figli 
Più feconda che î Conigli 
Sarà un dì la nuova Spofa: 


Tutti Eroi de’ più (quifiti 
Queffi Figli un dì faranno, 
Che ad Italia romperanno 
I fuoi ceppi irrugginiti : 


Al gridar del fero Marte 
Stregghieranno il Palafreno,. 
Nè fapranno che ff fieno 
Donne s vino, dadi, e carte; 


E Ja lor Signora Madre 
Ha di gioja a lagrimare 
Nel vederli camminare 
Dietro lorme del gran Padre. 


Una povera Ragazza - 
Dall’ Amante abbandonata, 
Sconfolata, e fconfigliata, 

E per giunta alquanto pazza, 


Di rinchiuderfi in un Chioffro 
Follemente fa penfiero: 
Oh beata! oh valor vero 
Senza efempio al tempo noffro? 


Ecco il tuo celeffte Spofo 
Che foave a sè 1 appella! 
Ecco Amor che le quadrella 
Gitta al fuolo affat rabbiofo ! 


Ecco i Zefiri leggieri' © 
Che le rubano i capelli 
Sempre biondi e ricciutelli 
Vale a dir diffefi e neri : 


Ecco gli Angeli ed i Santi 
C he giù vengono dal Cielo > 
Tefimonj del tuo zelo 
Ef[fer vonno tutti quanti. 


Ob Cantor facro e fublime ; 
Non badare a certi Buoi; 
Ch' io rifpetto i verfi tuoi 
Ed ammiro le tue rime; 


. Perchè tu fenza fafidio 
Sai unir Gennajo e Luglio; 
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E fai fare an buon mifcuglio n asti Ac 
Della Bibbia con Ovidio: © + > > 


Se un Poeta un altro vuole 
Onorare co’ fuoi verfi, 
Come dire quante ei verfi > 
Falfità , fciocchezze , e fole? 


Quel ch' ci canta Vate adorno © © -* 


Sta di cafa ful baleno, 
Nè tu puoi vederlo appieno 
Per la luce ch egli ha intorno. 


Febo a Imi î fonti febiufe > «© 


Tuiti dalla Poefia, 
Ed in cafa e per la via 
Sempre feco fon le Mufe. 


Se în man recafî la cetra. 
D'oro e d’ ebano conteffa 
Ogni fiume il cosfe arroffiey 
Dietro corregli ogni pietra: 


Tutti î Borei, egli Auffri, e i Notî 


E î Libecci, e gli altri Venti 
AI fuo dolce canto intenti 
Stanno taciti ed îmmoti . 


Nella fua bocca lor favi 
{ Certo affai larga effer dee ) 
Fabbricaro l Api 1blee, : 
Onde fa verfi foavi. 


Seco Invidia mai non cozze 
Che farallo inutilmente; 
N’ andrà alfine fenza un dente, : 
Senza corna, e l’ unghie mozze: 


Co fuoî Secoli compagni 
Meffer Tempo traditore 
Non affaglia un tale Autore 
Che farà pochi guadagni; 


Nè farebbe un gran Monarca 
Troppo male a penfionarlo, 
Poichè quefti puo cavarlo 
Dalle manì della Parca. 


Ma diciamo un poco ancora 
De Poeti innamorati ; 
Di lor frafi e modi ufatiî 
Nel parlar della Signora. 


‘ Di fuo' Padre non è Lei y. 
Lei che a sè fola fomiglia,. 
Di' fuo’ Padre non è Figlia; 
E° del feme' degli Dei... >». 


Nì penfiate che fia Donna ,. 
E nemmeno che fia Dea: 
E° la: bella' Citerea' 
Scefa'a noi in mortal gonna. 


Is quel dì che venne al Mondo 
Quefta bella Creatura: 
L’ Aria fù più chiara e pura, 
E: il Terren fù più fecondo : 


Non lafciò fcorrer' procelle 
Per' quel. dì Nettunno' in Mare ;' 
E rifulfero più chiare’ — 

Più: brillanti: in Ciel le Stelle. 


S' ella volge ad aste o a' cafe’ 
L'una' e l'altra viva fella > 
Se'fofpira', fe favella', 

Se fi foffa appena il nafo , 


Ob che cofe frane e nuove! 
Ogni cuor diviene amante 
E per un sì bel Sembiante” 
Rieder vuole: in. Toro' Giove, 


Uh migliajo d' Amorini 
Sempre interno le fa feffaz. 
N’ ha dugento’ fulla teffta , 
E dugento sù pe’ crini .. 


Cencinquanta' per lo meno” 
N’ ha Sul bel: purpureo labbro ,. 
1) qual fempre è di cinabbro, 
E un migliajo e più nel feno. 


Pure il' numero maggiore’ 
Di que’ bricconcelli' alati L; 
‘ Sta neglî occhi , e tende agguatt 
Ad ogni alma, ad ogni core; 


E darcimi a Satanaffo:, 
Che neffun del Stuolo infido: 
Ha coraggio dî far nido 
In quel cor di duro faffo! 


_ In fofanza è tanto piena 
Di quel bel che l'alme invefea, 


Li eee % 


DEL, CONTE GASPARO GOZZI... 
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Che parrebbe una Fantefca' 
Preffo' lei la Greca' Elena » 


Di coteffi capricciacci |. <; wa. 4 
Di Natura ad onta e [corno 
1. Poeti d’ oggigiorno 
Empion loro Scartafacci . 


È benchè Ragione avvampi' 

D’ira a’ loro tantafere , 

La Raccolta e il Canzoniere 
E? pur forza che fi fampî. |». ©» 


E il cervello in tai follie. 
Tuttodì vogliam: ffillarci 
Pretendendo immortalarcî. < 
Con' sì magre fantafie ? 


Deb ffiam cheti , deh ffiam cheti 
Non facciam tanti fchiamazzi, 
Che davver fiam tutti pazzi , 
Viva' il Vero; not' Poeti... 


Ta TA creano) 


L' OSSERVATORE VENETO’ 
Tomi feii 


in Venezia 
Appreflò. Paolo: Colombani.: 
în quarto. 


JO detto in alcuno' de’ miei ante- 

: XL cedenti Numeri’, che fra gli 
Scrittori modernî mi piace il' Conte 
Gafparo Gozzi. Ora che holetto:que- 
fta fua: Opera ,: da' eflò pubblicata po- 
chi anni: fono: a' foglio: a' foglio, e 
periodicamente come io faccio-la Fru- 
fta»: voglio: dire: che -non' folamente 
il Conte Gafparo: Gozzi mi piace co- 
me: Scrittore, ma: voglio: anche dire 
che’ io: lo' ftimo: fopraogn'altro Scrit= 
tore: Italiano moderno... Nè alcuno mi 
nomini il Cocchi, il Genovefi ,.il Bofca-. 
vich ,- il Beccaria", il Nannoni,e altri 
Autori noftrì moderni: che abbiana 
trattati Argomentiatti a rendere fcien- 
tifico quefto e quell’ altro Leggitore 

vo- 
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‘volonterofo di renderfì tale $ perchè 
‘o intendo dire che il Conte Gafpa- 
:ro Gozzi è l'unico itra que’ Moder- 
‘ni , i di cui ‘Libri tendono ad iftrui- 
re tanto lo :ftudiofo quanto l’ignoran- 
ite ne’ loro :comuni e -quotidiani .do- 
veri. E quando un :Libro ha quefto 
‘bene ‘per .ifcopo, io lo tengo per mol- 
ito più ‘importante :che :non un Libro 
di Medicina , e .di :Chirurgia .0 di 
Metafifica .o d’ Aftronomia, od’ Elet- 
tricità , o d''altre tali .cofe,, perchè gli 
è vero che fi fa ‘un ‘ben grande a 
procurare per mezzo d’ un buon Li- 
:ibro di multiplicare ;l numero .de’ 


‘buoni Medici, de’ buoni Chirurghi y-de' 


«buoni ‘Metafifici ,, .de’ ‘buoni Aftro- 
nomi , .de’ buoni Filofofi Naturali, 
eccetera., ma fi fa un bene anco- 
4a più grande .quando per mez- 
zo .d':un buon Libro fi .procura di 
riempiere il mondo di. graziofi :Ga- 
lantuomini,.e di Donne amabilmen- 
‘te dabbene . Così ‘Bacone , e ‘Boyle, 
«@ Nevvton, e Locke, e Harvey , e 
altri ;famofi Inglefi hanno multiplica- 
ti in Inghilterra gli Uomini .grande- 
mente :fcientifici ; :ma l'Inghilterra ha 
molta maggiore :obbligazione ,a_quel- 
‘lo, o a quelli, che furono gli Auto- 
‘ri del Libro intitolato lo SPETTA- 
TORE, che non ne ha a _ tutti que” 
.-valentiffimi Uomini; perchè il Libro 
«dello Spettatore ‘ha ‘migliorato l Uni- 
«verfal «Coftume degli ‘Abitatori .di 
quella ibella ‘Ifola :sì mafchi, che fem- 
mine, sì giovani che vecchi', sì no- 
‘bili che ;plebei ; .sì religiofi .che fe- 
.colari; cofa .come ‘ognun vede aflai 
più meritevole della pubblica gratitu- 
dine che :non ;il regalo , «quantunque 
nobiliffimo e pregievoliffimo d’ alcuni 
fterminati pezzi di ‘Scienza . .E que- 
fto Libro dell’Offervatore, fcritto ap- 
punto a ;imitazione di quello :Spetta- 
tore , potrebbe :parimente :migliorar 
di molto ‘l'univerfale della noftra Ita- 
‘lia, fe quefto univerfale svoleffle affo- 
migliarfi all’ univerfale degl’ Inglefi, 
.e leggere e .rileggere ;l' Offervatore 
«come quella .oltramarina Gente ‘leg- 
ge e rilegge ‘lo Spettatore . ‘Non è 
però ch'io mi lufinghi di veder.mai 


4 miei cari Cotnpatrioti a fare una 
.così buona cofa , perchè ii miei cari 
«Compatrioti :non ;fono ,univerfalmen- 
te amanti di :leggere un Libro buo- 
no ed atto®a migliorarli . Leggeranno 
‘bene le Commedie del Goldoni , e i 
Romanzi del Chiari., che lafciano le 
perfone ignoranti come :le :itrovano , 
‘ed ‘anche non poco peggiorate .nel 
giudizio .e nel .coftume fe .occorre ; 
ma l’Offervatore che farebbe in efli 
.un effetto differente , non w* è dub- 
‘bio che ‘fia mai .il loro Libro ‘favori 
to. Mi permettano :tuttavia .i noftr’ 
Uomini .e le Donne -noftre .che :io 
:dica loro come ,l' Offervatore :oltre 
.all'efflere unilibro conducente ad acui- 
‘te il cervello ,.e :a rettificare .il :cuo- 
e, è anche un Libro giocondo mol- 
to a leggerfi, tanto per lo ftile mor- 
.bido e foave , quanto per effere -tut- 
.to fparfo di Favolette galanti ., d’ Al- 
legorie :vagbifiure , di -gentili .Sati- 
‘rette , di «Caratteri :mafcolini e :fem- 
minini viviflimi e maturali., e pieno 
poi di be’ motti, di ‘bizzarri .capric- 
«ci, d’ acuti fali, e di .facezie fpirito» 
fiffime. Chi ha notizia di quefto :Of- 
fervatore :faprà .che non :v’'.è modo 
di farne un Analifi, «perchè non trat- 
«ta d’ una Materia ‘fola ,.0 di poche. 
Egli è eompolto di tanti :;Ragiona- 
menti fatti.da uno , che .va intorno 
.ofervando il Mondo , .e difcorrendo 
di quefta, e di quella, e di quell’al- 
.tra cofa., fecondo che gli da'l’umo- 
‘re. Quefti Ragionamenti ;fono :fram- 
mifchiati, come accennai, di ‘Lette- 
re, di Differtazioncelle, di Caratteri, 
.di Fole, d’ Allegorie, di Sogni, e d° 
.altre cofe ingegnofe , e piacevoli , e 
tutte tendenti a :migliorare ‘la ‘Spezie 
noftra, fempre mettendo .in :ridico- 
lo i Difetti, sfempre .deprimendo il 
Vizio, e fempre eccitandoci alla ‘Vir- 
:tù , fenza declamazioni pedantefche, 
.fenza rigidezza ., fenza fuperbia, e 
:fenza fantocchieria.. Per :farlo .cono- 
{cere da quante Perfone potrò, e -per 
invogliarle a :leggerlo, ‘io faccio .con- 
.to d’.andare :tratto ;tratto ;trafcriven- 
do da effo qualche Difcorfetto, o al- 
tra Novella ne’ miei futuri ‘Fogli sol- 
tre 
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tre al trafcrivere quì fotto un Regio- 


namento come per primo Saggio. Ec- 
colo ; ed è quello pofto al Numero 
Undecimo del Primo Tomo, fcritto 
agli*II. di Marzo 1761. Sarà meglio 
ch’ io faccia così , anzi ‘che cercare 
di far un Analifi che non fi puo ve- 
ramente fare. 


(] 
- 


so Sceridendo jeri dal Ponte di Rial- 
to m” abbattei a vedere un Cieco 
guidato a mano da una Femmina 
alquanto di lui più giovane , la 
quale volea guidarlo da quella par- 
te, dove i gradini fono più bafli 
e fpeffi , ed egli volea a forza an- 
dare per la via di mezzo. Addu- 
ceva ella per ragione che in que’ 
gradini uguali, il piede mifuratoli 
al primo, trovava la fteffa propor- 
zione negli altri tutti, laddove ne’ 
maggiori ; e che hanno queft’ in- 
tervallo piano di mezzo , ella era 
obbligata di tempo in tempo adav- 
vifarnelo, ed egli vi fcappucciava. 
Non vi fù mai verfo che quel Be- 
ftione voleffe intenderla ; e men» 
tre ch’ ella con la fua poca forza 
donnefca lo tirava da un lato ; egli 
con le fue nerborute braccia la fe- 
ce andare dove volle, tanto che la 
cofa riufcì come avea detto la fem- 
mina, che egli incappò ad un paf- 
fo, e cadde come una Civetta ftra- 
mazzata, tirando feco la poverina 
che non vi avea colpa ; e l’ uno e 
l’altra ne rimafero malconci, e fi 
levarono infine dicendo : Tu fofti 
tu; anzi tu, e s° accagionavano l’ 


‘ un l' altro della caduta. Io feci ap- 


preffo un buon pezzo di via , en- 
trato in una fantafia poetica,e dif- 
fi fra me: Vedi oftinazione ! Se 
quel Cieco beftiale aveffe preftato 
orecchio alle parole della Donna , 
che pure avea gli occhi, non fi 
farebbero rotti la faccia nè l’ uno 
nè l'altra. Mache ? L’ Uomo be- 
ftia, per effere più vecchio d’ an- 
ni, avrà creduto d’intenderla me- 
glio di lei. Che però vado io far- 
neticando intorno a’ fatti altrui ? 
Non -ha forfe ogni Uomo che vive 
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in fe imedefimo I’ Uomo cieco, e 
la Donna che vede ? Non avvifa 
forfe la buona Donna l’ oftinato 
Cieco mille volte ,1 ch'egli faccia 
o non faccia una cofa, ed egli non 
le ubbidifce mai’, onde tocca alla 
poverina di cadere in. compagnia 
di quella Beftia con tanta furia ; 
che talvolta fi rompono, il collo l’ 
una e l’altra? Egli è pur vero che 
ci par d’effere tutti d’ un pezzo e 
intieri, e fiamo divifi in due por- 
zioni, l una delle quali è Cuore , 
e l’altra è Mente. Il primo voglio» 
lofo, e infocato in ogni fuo vole» 
re; fenza occhi, vigorofo, e pieno 
di ftizza ; l’altra d’ acifta vita ,. 
giudiziofa , maeftra del vero, ma 
per lo più vinta dalla béftialità del 
compagno. Vegga chi légge dove 
mi conduffe a paffo a pafld il pen- 
fiero! Egli è pure una gran cofa, 


, diceva io, che fi fieno apérte tan- 


te fcuole nel mondo per ammae- 
ftrare la mente, e che con infinite 
diligenze , efercizio ,. pratiche ,. e 
mille fudori fi fieno ordinate tante 
cofe , cominciando dall’ alfabeto , 
per infegnarle ogni fcienza , e che 
l’altro s' allievi da fe a fe qual ne 
viene, fenz’ altra cura; tanto che 
gli par bello e buono fol quello 
che vuole. E tuttavia pare a me, 
che fi dovrebbe prima infegnare a 
Ini che all'altra , dappoichè fi puo 
dire ch’ egli fia il Figlinolo primo- 
genito , e venuto in vita avanti di 
lei. Non ha ancora Ia Mente ac- 
cozzati due penfieri infieme, ch’ 
effo moftra le voglie fue, e il fuo 
vigorofo furote : e dove fono gli 
apparecchiati Maeftri per indiriz- 
zarlo ? Intanto così zotico va acqui- 
ftando di giorno in giorno maggior 
forza, e più forti di volontà,e già 
avrà cominciato a fare a fuo mo- 
do, che la forella appena avrà da- 
to fegno di vita. Eccoti a campo 
i Maettri.Chi le fa entrare per gli 
orecchi del capo il Latino, chi il 
Greco : uno la tempefta con la 
Geometria ; un altro con la Logi- 
ca; chi la flagella con l’ Aritmeti- 
ca; 
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ca; ficchè a poco a poco giunge- 
tà a conofcere quelle poche fcar- 
fe verità che fono al mondo . Ma 


» mentre ch' ella fi fta in qualche fot» 


tile contemplazione, il cuore ayvi- 
luppato in certe fue perfcrutazioni 
groffolane , fuona come dire un 
campanelluzzo, e la chiama a fe. 
Ella che è la Padrona, e fa , pri- 
ma fe ne sdegna è non vuole udi- 
re; ma egli ritocca , e tanto fuo- 
na che la ftordifce: per iftracca la 
comincia a piegarfi a lui, e final- 
mente gli ubbidifce; e sì va oltre 
la cofa , ch’ ella s' immerge tutta 
in lui, nè ricordandofi più dello 
ftudiato , la ne va feco ; ficchè di 
guida che dovea effere , fi lafcia 
giudare per mille laberinti e rav- 
volgimenti da fiaccarfi il collo. A v- 
viene anche talora un altro cafo , 
che sella negli Studi fuoi diverrà 
troppo altamente contemplativa , 
equafi ufcita di fe , tanto che non 
oda mai il chiamare del Fratello , 
quefti rimane uno fciocco sun dap- 
poco , e come un pezzo di carne 
infradiciata ; ed ella è una cofa 
fenza calore ; e fuori dell’ umana 
converfazione . Bifognerebbe fare 
un bell’ accordo di due fcuole al- 
meno infieme, ficchè Cuore e Men- 
te faceffero come la bocca ele dita 
col flauto. Io vorrei che il Cuore 
foffiafe a tempo, e la Mente reg- 


.geffe il fiato con la fua bella co- 


gnizione ,, e creaffe una dolce ar- 
monia nel vivere umano . Perchè 
tuttadue garbatamente fi concor- 
daffero; io vorrei , che ficcome fi 
procura col mezzo delle Scienze d’ 
infegnare la verità a lei, s' apriffe- 
ro alcune fcuole affai per tempo da 
ammaeftrar lui in un certo amore 
delle cofe in natura femplici , e 
buone, mifurate., ordinate, e tali, 
che ferbaffero in fe una certa gar- 
batezza di gufto , la quale aveffe 
fomiglianza e parentela con quelle 
verità che vengono dalle Scienze 
alla Mente infegnate, e fi: poteffe- 
ro legare facilmente infieme ,e far 
palla come l’ argento vivo. Se l' 
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,, armonia che efce dalla Mente e dal 
ss Cuore ben concordati a fuonare ordi» 
s; hatamente , foffe cofa che poteffe per- 
», venire agli orecchi , s° empierebbe 
il mondo di dolcezza , nè ci fareb- 
,; be mufica più foave di quefta . 


ETA tO Lietta eine 


"TRATTATO CHIRURGICO 
Di 
ANGELO NANNONI 


Sopra la femplicità del medicare. i 
mali d’ attenenza della 
Chirurgia è 


In Firenze 1761. 
în quarto . 


Hm Utto quello che quefto Trattato 
T contiene non è un prodotto di 
Teorie fconneffe e fantaftiche.. Sono 
verità che fi veggono ; che fi tocca- 
no con mano, perchè fiancheggiate a 
propofito da molti fatti. 


Lo fcopo principale del Signor Nan- 
noni in queito Trattato , è di prova- 
rea’ Chirurghi, che pochiflimi e fem- 
plici medicamenti occorrono per ot- 
tener prefto la guarigione di que’ ma- 
li che fono oggetto della Chirurgia. 
Egli prova che la Natura non va mo- 
leftata ed aggravata con troppe cofe, 
perchè fa molto bene da sè ftefla fe- 
condo il bifogno far rifolvere , e far 
fuppurare, e mondare le ulcere , e 
empiere i fuoi vuoti , e cicatrizzare 
fenza l’ ajuto di tanti unguentie fpi- 
riti, e balfami, ealtre tali cofe, che 
più fervono a ritardare o a peggiora- 
re, che nona guerire i mali. 


Fomente d’acqua tepida odi latte, 
o un empiaftro di pane e latte , le fila 
afciutte, l’unguento mondificativo, e 
qualche volta il precipitato, o la pie- 
tra infernale , e le fafciature, com- 
prendono quafi tutti i rimedj del Sî- 
gnor Nannoni. Fa ufo volentieri d’ 
una mano valente, ma non è troppo 


amico degli Stromenti da pago, DR 
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i adopera fe non quando fcotge im- 
poffibiliffimo il poter impedire fenz 
ef certi avanzamenti;e fuperafe ine 
‘vincibili finuofità, o ragcolté di mar= 
te, di liquidi , e d’altre'tali cofe.. 


In propofito di tagli ne fa vedere 
‘the ogni taglio; fia néceffario quan 
to fi vuole , è troppe volte cagione 
di'‘nuovi mali , e che non di rado 


cagiona morte . Quando tuttavia un 


taglio fia indifpenfabiliffimo', Egli in- 
fegna come, e dove, e quando abbi- 
fogni ricorrere ad effo ; e quì il Si- 
gnor Nannoni parla con fovrana ra- 
gionevolezza, e da quel valentuomo: 
lungamente efercitato ch'egli è. Nè 
fi fa fcrupolo di configliare a fofpen- 
dere qualche volta un taglio, ancor- 
chè richiefto ‘da’ Precetti dell’ Arte ; 
prevedendo un confecutivo: peggiora- 
‘mento che affretterebbe la morte più 
che non il male ftefflo lafciato: ver- 
gine. ti 


I peggioramenti confecutivi fono 
da lui attribuiti all’ Aria efterna, che 
pel taglio s'infinua' ad infiamimare le 
parti fcoperte ed efpofte:, egualmen> 
te che le fottopofte e' le circonvici* 
ne ; e talora anche le lontane è le 
interne. © 


Con quefta fuppofizione égli forma 
in Chirurgia. un. nuovo Siltema di 
Male d’ Aria. Poco fi combina que» 
ftò Siftema, e poco' fi (piega colle Ra- 
gioni di ftruttura e di meccanica ; fi 
combina però colle ofcute ed iriefpli- 
plicabili Ragioni della Chimica ; e i 
tanti Fatti certi e ficuri da eflo ti- 
portati dopo un attenta offervazione 
d’ognuno d’ effî, fenza: l' ajuto della 
Ragione meccanica dimofîirano molto: 
‘evidentemente che i peggiotainenti 
provengono’ dall’ Atia efterna: infinua> 
ta dopo il taglio. 


«: Appoggiato' dunque - alle evidenze 
“Egli viene a fupporre, che he nottri 


folidi e ne’ noftri fluidi vi fieno delle 


parti infiammabili facilifime ad ac- 
cenderfi quando fi dia contattod’ aria 


efterna cori quelle oggimai fcoperte 
interne Superfizie o Vuoti ulceròfi =. 
Quefta azione dell’ accenfione viene 
da effo :ichimicamente chiamata Fer- 
mentazione, e a quefta' attribuifce le 
durezze, le infiammazioni, le fuppu- 
razioni, le cangrene',e la morte. Supe 
pone che l’Olio, o fia il Graffo uma- 
no del corpo' vivente , fia foggetto a 
difunirfi dagli altri liquidi che [o ter 
neano' mefcolato', e’ ad alterarfi quan» 
do |’ aria lo poffa toccare : quindi le 


‘parti che contengono più’ Olio’ dell’ 


altre , venendo' fcoperte col taglio » 
gli riefcono' più foggette a. fermenta- 
zione ; e quindi la Membrana cellu- 
lare, fparfa fopra ogni fibra, fra:ogni 
mufcolo,e fotto ciafcun integumen- 
to, è da Iui quafi fempre fatta fog 
getto e bafe di tale fermentazione ; 
producitrice di durezze, d’ infiamina- 
zioni, di fuppurazioni ,» di cangrene'; 
e di morte. i 


Da quefto Trattato rifulta poi mof- 
to chiaramente che non foltanto il 
Signor Nannoni intende la Chitur- 
gia come dovrebb’ effere. intela da 
tutti i Chirurghi, ma che l’ ha anco 
maneggiata per tutti i verfi e guar- 
data da tutti i lati, ofide non è di- 
ventato» Padrone della Natuta , per- 
chè la Natura non fi lafcia poffedere 
nè da Chirurgo, nè da Medico, nè 
da Filofofo' alcuno, ma È divéntato 
cautiffimo’ conofcitore degli anidamen- 
ti di quella, e' dottifimo nelle caufe 
e negli effetti, e in tutte quelle pof- 
fibilità che I° Arte fpogliata da’ pre- 
giudizj e dall’ impoftuta poteva dalla 
Natura ricavare per betiefizio del Ge- 
nere umanò ; ficchè fra i Libri Chi- 
rurgici fcritti da i noftri Italiani in 
Italiano' io notr mi ticordò d' alcuno’, 
da cui uno’ Studiofo di quell’ arte 
poffa trarre migliori lumi che da que- 
fto. Voglio anzi dite; che quefto è 
Libro atto anche a dilettàre chi ‘non 


8 è dato alla Chirurgia ; perchè è 


feritto con um certo ftile afalingo 


‘fpatfo di certe frafuccie confipagnevo- 


li, che ti par propio di fentir l'Au- 
tore dirti il fatto fuo fenza una ciri- 
mo- 


tti iii 


USI 


quonia al-mondo , e fenza punto .cu- 


«rari d'altro che di .contribyite alla 
guarigione di que' Poverelli .che-han- 


no. :fventuratamente duopo di quefta 
terribil: Arte. Un altra .cofa ancora 
im’ ha dilettato nel leggere quefto Li- 
bro, ed è quel fuo cominciare la nar- 
‘razione d’un -«Cafo principale , e ta- 
lora prima d’aver terminato didirlo, 
entrare a ;narrarne un altro per ap- 
poggiarlo con un efempio collaterale, 
.e quindi riferirne un terzo per fofte- 
gno del fecondo, e un quarto per dar 
vigore al terzo, e così oltre; cofa che 
im ha fatto. ricordare di quella Scato- 
la regalata non fo da qual perfonag- 
gio «l'una Commedia a Truffaldino, 
che apertala vi trovò dentro un altra 
Scatola , e quindi un’ altra dentro 
«quella feconda , e una quarta dentro 
la terza, eccetera , coficchè Truffal- 
«dino fi. trovò avere molte Scatole 
quando fi credeva dapprima d’averne 
avuta una :fola in regalo. Forfe il pa- 
‘ragone parrà un. poco baffo, pure la- 
fciamolo correre , giacchè non m'è 
‘venuto ora in capo altro modo da far 
capire a’ Leggitori il metodo general- 
mente tenuto dal Signor Nannoni per 
rendere evidenti le principali cofe ch' 
egli dice. i 


. Oltre alla foverchia familiarità del- 
lo file, alcuno troverà che dire al 
fuo aver pofto nella Prefazione .il fuo 
Siffema dell’ Aria efterna , che anda» 
va ,forfe prima provato con que’ fuoi 
numerofi Fatti. Ed io {teflo avrei 
defiderato ‘ch'egli l’aveffe ferbato per 
la fine del fuo Libro anzi .che porlo 
nella Prefazione fenza l appoggio 
preventivo delle prove , perchè così 
non avrebbe forprefo il Leggitore , 
ma l'avrebbe convinto a poco a po- 
:c0 , € prima che poteffe avvederfene. 
Quando fi vien fuora con novità 
grandi, e fufcettibili d’ oppofizioni e 
di contrafto, fia fempre meglio pale- 
farle a grado a grado , e farle dirò 
così fpuntar fuora a .oncia a oncia , 
anzi che buttarle a un tratto negli 
‘occhi della gente, che bifogna gene- 
ralmente fupporre fempre ‘ignorante, 


e Sempre fuperltiziofamente: attaccata 
a° vechi pregiudizi, ed agli errori uni- 
sWerfallioc ina Kad 


Dietro queto Trattato Chirurgico 
vengono Cinquanta Offervazioni; tut- 
.te belliffime , ben ragionate’, ‘e che 
«fi potrebbono .fenza improprietà chia- 
mare anche Difertazioni,. A’ Chirur- 
ghi dozzinali , e non atti ed intra- 
prendere Cure ed Operazioni .di gran» 
.de importanza , queflo Trettato riu- 
fcirà giovevoliffimo.. Quelle Cinguan- 
ita Ofervazioni però fono Cofe da Chi- 
rurghi d’ altra sfera , perchè werfano 
fopra Cafi .complicati .e fingolari . I 
maffimi Chirurghi dunque avranno 
da effe de’ fuggerimenti molto ragio- 
nevoli, e delle direzioni molto giufte 
quando loro accada di trattare qual- 
«he male complicato e fingolare . 


_.#Che il nuovo Siftema del Signor 
Nannoni fi poffa fare ftrada net Mon- 
«do Chirurgico, è cofa molto da de- 
fiderarfi, poichè egli ha provato ir- 
refragabilmente. che bifogna far ufo 
di poche e femplici cofe in Chirur- 
‘gia fe non fi vuole peggiorare i ma- 
li; ma ficcome per ben intendere 
‘ogni Male, e lo ftato fuo , e le fue 
caufe , e le fue inclinazioni, ela fua 
fede , e altre tali cofe , fa duopo d' 
affai più che non delle femplici .co- 
gnizioni di que Rimedj propofti dal 
Signor Nannoni, perciò fieno avver- 
titi i Giovani ftudiofi , di «Chirurgia a 
non darfi ad intendere di poter riu- 
fcire Chirurghi bravi , feguendo folo 
gli fchietti infegnamenti di queflo 
Valentuomo, perchè per riufcire Va- 
lentuomini fa duopo ftudiar molto 
.come fiudiò egli , e non penfare a 
trafcurare la firada antica e lunga. 
Se delleMaterie Mediche non occor- 
rerà tanto fervirfi fecondo quefto nuo- 
vo Siftema, farà però fempre necel 
fario il copofcere il loro vero valo- 
re, anche per non ne far ufo . Bifo- 
gua dunque ftudiarle come parte del- 
la Storia Naturale, e per fapere , fe 
non altro; le ragioni della loro inef- 
ficacia, e per poter far fronte occor= 
ren». 


‘rendo alfa credula Chirurgia, che pur 
‘troppo è in Italia univerfalmente po- 
lifarmaca , e fporca, e puzzolente, e 
fuperba perchè ignorante del fempli- 
ce e del vero, 


I Chirurghi vecchi fi arrabbieran- 
no forfe, e procureranno di fcredita- 
re quefto Libro, rilevando da effo 
che i loro' Cerotti . i loro Empiaftri, 
i loro Unguenti , e i loro Spiriti, 
da effi creduti cofe divine , fono per 
lo più cofe non folo inutili, ma per- 
nîciofe, e che non ad effi e a que’ 
loro imbrogli, ma alla Natura fi de- 
vono le rifoluzioni, le fuppurazioni , 
il digerire, l’ incarnare, e il cicatriz- 
zare; e gli Speziali anch’effi faranno 
lega co Chirurghi vecchi; Ma io vo- 
glio fperare che con un po’ di tempo 
la forza della verità butterà in terra 
ì pregiudizj , e che la Chirurgia fi 
ridurrà -pur un'tratto alla fua debita 
femplicità . E chi fa che tofto non 
‘appaja nel Mondo anche wn qualche 
‘-Nannoni Medico, che come il Nan- 
noni Chirurgo non riduca anche la 
‘Medicina ad effere molto meno com- 
‘pofta di quello che la veggiamo al 
‘prefente? Chi fa che ‘moltiffimi mali 
‘medici non abbiano più bifogno d’ef- 
fere abbandonati nelle mani della Na- 
tura , anzi che ftuzzicati da pillole, 
da purganti, da polveri, da eftratti, 
da quinteffenze, e da fpiriti? Io per me 
fono .di penfiero, che fe i Medici ftu- 
diaffero più di quelche ftudiano, tro- 
verebbono ‘effere poche e femplici le 
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cofe che guidano alla falute ; e che 
molte volte fi commette omicidio ac- 
condifcendendo troppo all’'inclinazio- 
nè del'volgo fempre facile ad effere 
fopraffatto dall’ impoftura di lunghe e 
conpofte Ricette . L° 


SIGNOR ARISTARCO. 


Olte delle voftre Critiche fore 
troppo lunghe , perciò non le 


. leggo. Leggo però quelle breviffime 


Lettere con cui folete qualche volta 
finir dj riempiere l’ultima pagina. 
SiR Voffra Serva 
Cecchina Frivolina. 


* E’ fato detto , Ariftarco mio, 

4 che un Poeta Primario ti vo- 
glia dar addoffo con una Controfruffa y 
con ur Fruffatore  Fruffato , 0 altra 
tale orrenda cofa. Povero Arilfarco, 
io tremo per fe. (| U 
i Voffro ec. 


Riftarco noftro. E’ un gran pez- 

zo che non fate più ridere la 

brigata con la Gamba di legno. Per- 

chè non ne parlate voi più? L'avete 

forfe rotta? © ADEN 
dada Voffra Parzialiffima 

«' Berta del gran piè. 


ci A Y VISO AL PUBBLICO, 


A bella notizia che diedi intorno aila guarigione dell’ Idrofobia coll’ 
aceto è diventata vana, Il Medico, che ful caldifimo ragguaglio al- 
ctrui me l'aveva data, ha voluto andar ad efaminare il fatto in per- 

- -fona, ed ha trovato che il pretefo idrofobo non era idrofobo, e. che 
. , una fanatica benevolenza al genere umano accompagnata» dapoco 
. raziocinio aveva indotto alcuno a dargli per ficura una cofà non fo- 


* lamente problematica, ma falla. 
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